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i5o J_ja legge del vecchio Testamento, coni’ è nelle 
considerazioni precedenti , proibisce tutte le usure relativa- 
mente oppressive ma non le altre: cioè co’ poveri le proi- 
bisci tutte, ma coi non poveri vieta quelle solamente con 
frodolenza o con eccesso, e non le altre, moderate, e scevre 
da tali macchie. La obbligazione però di tal divieto non com- 
prende noi cristiani , se non in quanto lo stesso divieto è 
proposto ed iutimato dalla legge naturale, o rinovato dall’ 
evangelica. Presone il debito esame abbiamo trovato, che i 
libri del nuovo testamento e nemmeno l’ evangelica originai 
tradiziouc non contengono decreto alcuno speciale intorno 
le usure. Dond’ è che in tale materia siam lasciati, o riman- 
dati a quello che ne prescrive la^ legge naturale, la quale è 
pur confermata in tutto dagli evangeli, come dati a perfe- 
zionar la natura, non intenti a trascurarla, e molto meno a 
corromperla. Già nel primo capitolo dell’ opera nostra in- 
torno le usure si adombrò ciò che abbiam su queste dalla 
legge della natura. Ci rimane ora dunque di esporlo com- 
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pitamentc, contemplando il subjetto in tutta la sua dimen- 
sione, onde la verità nè lampeggi, e prevalga, c le difficoltà 
se ne oscurino c spariscano, e manchino- Eccoci alla impresa. 

CAPO PRIMO 

NOZIONI DELL’ USO. 

£ 5 i La parola uso comunemente significa abito o con- 
suetudine : ma nella materia che trattiamo uso dicesi pro- 
priamente Io adoperarsi di una cosa come acconcia natural- 
mente o sopra le altre ad ottenere un intento. Per es. ado- 
pero i piedi come destinati a far passi, e proprj da mover- 
mene io per mestesso da luogo a luogo, e lo adoperarli 
quali sono acconci naturalmente per l’ intento certo di tal 
moto si direbbe uso : per egual modo siam detti far uso 
della penna, del pennello, del bulino, quando li adoperiamo 
come adatti, ciascuno nella singoiar sua natura, per iscrivere, 
per dipingere, o per incidere. E ciò è quanto bastaci di 
presente per la discussione la quale imprendiamo. Torneremo 
altre volte però su tal voce onde aver luce ognora più grande, 
e sentenza precisissima in fine, per quanto ci è dato. 

i5a Qui notiamo che altro è Io adoperarsi di una' cosa 
c maniera con cui si adopera per ottenere un intento, ed 
altro 1’ intento. L’ intento è propriamente il fine o scopo 
dell’ operazione t ed il fine non è nè la cosa che si adopera, 
nè la maniera con cui si adopera, ma si raggiunge, e si 
ottiene per essa, o rimane dopo di essa. Per esempio se io 
delibero di andare al Vaticano, io movo i piedi, e con certa 
maniera, e vi giungo, e mi ci trovo : ma il trovarmici non 
è nè li piedi miei, nè la maniera colla quale gli adoperai, 
ma si ottiene e siegue- con essi e mi rimane ancor dopo. 

1 53 Tutte le cose create dal sapientissimo Dio son de- 
stinate come adatte, e circoscritte, e propiùe, ciascuna, ai 
lor usi., E vediamo come col sole ci dà la vicenda dei giorni 
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e delle notti, delle stagioni e delle vegetazioni, c come colla 
superficie vastissima dei mari somministra la gran copia dei 
vapori, e così le nebbie, le nuvole, le pioggie, i fonti, i 
fiumi, ec. Il filosofo il quale contempla con diligenza le cose 
per intenderne gli usi dell’ una verso le altre tenta un volo 
che non può terminare nell’ eccesso dello spettacolo. Ella è 
però giustissima e fecondissima questa contemplazione per 
conoscere il picciolissimo anello che siam noi nella catena 
degli esseri, e quanto dipendenti, e come tutto ci urailj e 
richiami verso 1’ autore incomprensibiie, il quale ci ha così 
vincolati per serie di bisogni incalcolabili colla università 
delle cose, la qual va manifestando nella indigenza e sov- 
venzione e ben’ essere insieme di ciascuno la gloria di lui 
sempre fresca, e bella, e sospirata, come se coi ritorni dell’ 
alba si rianimi o cresca. 

154 Ma noi per l’argomento propostoci non dobbiamo 
spaziare in tanta profondità, e maraviglie di cose. Noi dob- 
biamo limitare le nostre considerazioni all’ uso delle cose di- 
pendenti da noi per supplire alle necessità, coramodi, pia- 
ceri della presente nostra vita animale : cioè le dobbiamo 
ristringere all’ uso de’ nostri poderi, e dell’ industria nostra, 
come delle cose che da questi provengono, o facciam pro- 
venire per conservare, migliorare, o adagiare noi, come gli 
altri. Tale sarebbe 1’ uso de’ campi, de’ boschi, delle case, 
delle greggie, de’ frumenti, de’ vini, degli olj, delle tele, 
come di tutte le diramazioni in che scorre l’ingegno, vario, 
fecondo, inesauribile in quanto bisogna, giova, diletta. 

1 55 E chiaro che non tutte le cose ci danno, o pos- 
sono dare un uso medesimo per la vita animale ; perchè 
avendosi l’uso dalle cose ; ne seguita che debba esser vario 
quanto sono varie le nature delle cose. Nel che possiamo 
ravvisare che colui il quale volesse che tutte le cose aves- 
sero e ci dessero un uso medesimo pretenderebbe in ultimo 
esclusa la varietà delle cose, dalle quali risulta l’universo : 
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cioè pretenderebbe distrutto il mondo, e con ciò lutti gli 
usi, non che la identità che in questi richiede. 

1 56 E chi volesse dirne che il mare non ha ninn uso 
perchè non ci dà 1' uso il quale ci è dato dal sole, dovrebbe 
ugualmente concludere che il mare non esiste, perchè non 
è il sole. Conseguenza stranissima ; perchè uno non esser 
l’altro addita differenza, e non mancanza di tutto in qual si 
vuole de’ due. 

157 Si dee riflettere che tra le cose acconcie per la vita 
animale, talune hanno uso interminabile, come i campi pel- 
le erbe, grani, fruiti, e come i laghi e fiumi per la pesca 
e per le acque; talune danno uso determinato a tempo più 
o men lungo come le case, gli animali, e 1' uomo coll’ opera 
sua : talune poi sono tanto inseparabili da certi usi che ap- 
plicandovele si consumano e periscono nell’atto, come il pane, 
il vino, latte, olio, ec. adoperati in cibo, 0 bevanda, in con- 
ditura 0 lume cessano di essere ciò che erano. 

158 Or questo divario non potea non essere. Imperoc- 
ché vediam chiaramente che altra doveva essere la condizione 
de’ fondi come della terra o del mare, da’ quali, o ne’ quali 
si fanno le produzioni, ed altra quella delle cose prodotte. 
Se queste non si consumavano coll’ uso più o men lungo, 
non avrebbero que’ fondi potuto 0 dovuto avere costanza, 
e perennità di uso, nè manifestare la ricchezza inesauribile 
della natura e dell’ autore che la ideava, e fondava. E se le 
opere delle mani degli uomini fossero sempiterne-; cosa mai 
vi sopraggiungerebbero i posteri? Ma questo è più un tratto 
di filosofia che una richiesta dell’argomento da considerare. 

i5g Rientro dunque, ed aggiungo in distinzione più 
espressa che nelle cose le quali danno uso interminabile cioè 
permanente, o terminabile ma più o men lungo la perma- 
nenza o lunghezza non ci offre che una replica. La casa la 
quale oggi mi alloggia, domani mi concede altrettanto ; e 
così poi dimane, e successivamente. Un passo del cavallo 






Digitized by Google 



LIBRO SECONDO. io 3 

die mi trasporta è come il passo che precedette, o ehc sie- 
gue. L’arbore in quest’ anno mi ha dato i frutti, c poi me 
li darà novamente con replica del fallo. Tauto che la per- 
manenza o lunghezza dell’ uso non è se non un transito, ed 
una ripetizione. 

160 E nelle cose permanenti, c più o men diuturne 
ogni replica di uso dee considerarsi come la cosa la quale 
si consuma ad un tratto coll’ uso. Imperocché diaci un ca- 
vallo per esempio venti anni di uso. Passato il primo anno 
di uso è come il cavallo con quell' anno più non esista : 
passato il secondo anno di uso è di nuovo come il cavallo 
per quest' altro anno abbia cessato di essere, 0 più non si 
abbia. Ciò dicasi di tutte le altre cose di uso permanente, 
o diuturno più o meno, e comprenderemo che iu queste 
ogni uso 0 replica di uso dee considerarsi come la cosa la 
quale si consuma ad un tratto coll’ uso. 

161 II divario tra le cose le quali ci dan l'uso per una 
volta, e quelle che ce lo danno con replica è questo: cioè 
quelle che danno l'uso di una volta cessano insieme coll’uso 
di questa sola o prima volta : ma le altre in ogni atto di 
uso cessano ancor esse, o son da considerare che cessino 
per ciò che erano a poter dare qnest’ uso, e cessino coll’atto 
che passa : ma sopravvanzano per gli atti futuri, ossia per 
la replica che via via sicgue. Per cs. io colle mie mani e 
penne più non sono per gli anni che passarono, come nenimen 
più esistono il cibo e la bevanda che io presi : ma questi 
cessarono in tutto di esser cibo e bevanda; ed io sopravvauzo 
con replica dell’ uso delle mie mani, e della mia penna. 

162 Or siccome nelle cose di uso permanente, c più 
o men diuturno costumasi distinguere la cosa dall’ uso; ne 
intenderemo che tal distinzione non significa già, come par 
significare, la cosa sciolta e divisa adatto da ogni conside- 
razione dell’ uso, e 1' uso sciolto e diviso in tutto da ogni 
idea della cosa, ma significa che la cosa dopo un primo uso, 
posto il quale è come siasi consumata a poter dare quell’atto, 
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porge la replica di uso a simigliami del precedente, e lo 
porge con ciò clic essa cosa ritiene, non con ciò che di questa 
è passato, nè più torna in nostro potere. 

Del resto nel bisogno di esprimer cose di uso perenne, 
le additeremo anche noi talora come è solito, per quelle nelle 
quali l’uso distinguesi dalle cose : e chi legge avrà cura di 
ridursele ai giusti concetti, anzi che ricavarne difficoltà le 
quali non possono sussistere. 

i63 Nell’ uso possiam distinguere l'applicabilità di una 
cosa per ottenere un intento o fine, e la cosa mentre si ap- 
plica per ottenerlo : cioè possiam distinguere la potenza o 
facoltà generale di prender gli atti e la potenza mentre svolge 
Tatto singolare. Diam questo cenno non perchè ora ci bi- 
sogni , ma perchè T animo si apparecchj a distinguere ciò 
che altrove ci sarà necessario distinguere. E chi scrive dee 
trasferirsi in chi legge onde acconciargliene la persuasione. 

CAPO SECONDO 

DEL PREZZO, SUE DIVISIONI, E SE GITE LE. 

16 /f Noi sogliamo avere nell'interno dell’animo nostro 
una stima verso tutte le cose dipendenti da noi, considerate 
in quanto somministrano un uso per la vita animale nostra 
o degli altri. Or ciò è tanto naturale, palese e certo, quanto 
è naturale palese e certo l’amore che l’uomo ha per la vita, 
la quale persevera per quest' uso. Così tutti abbiamo una 
stima interiore del campo il quale ci produce erbaggi, frutta, 
messi, e della greggia la qual ci fornisce latte, lane, agnelli ec. 
E cosi stimasi T opera del famiglio, dell’ agricoltore, dell’ 
artefice, del forense, dello scienziato ec. 

i65 Dunque cessata, o toltane ogni considerazione dell’ 
uso non più si stimano le cose per la vita animale; perchè 
ne cessa, o togliesene la cagione dello stimarle in tale ri- 
spetto, la quale è posta nell’ uso che somministrano. 
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Vuol dire dunque, per la conservazione o bene della 
vita nostra animale non si stimano le cose da sè, ma coll’uso, 
e non senza ; ciò cbe dee notarsi principalmente. 

166 Siccome la. stima interiore verso gli oggetti este- 
riori viene e si fa sentire, 0 svela la esistenza sua, e segna 
il suo grado per certo eccitamento, impulso, e quasi peso, 
o slancio, e volo di affezione verso i medesimi ; se un tale 
eccitamento, impulso, quasi peso o slancio di affezione è lo 
stesso ; la stima interiore nostra di più oggetti è la stessa, 
una sta come l’altra, 0 per l’altra, nè vi è come discernerla 
nello stato di tendenza dell’ animo nostro. 

167 Ma perchè delle cose buone per gli usi della vita 
animale talune vi concorrono più, talune meno, le une ser- 
pono alla necessità, le altre ai comodi, e lusso e piaceri degli 
uomini generalmente : e talune si acconciano e giovano più 
all’ uno che all’ altro degli uomini ; ne siegue che oltre la 
stima che ciascuna cosa genera per sestessa universalmente, 
abbiano una stima ancora di paragone e preferenza fra di 
esse per questo o quell’ uomo in singolare. E siccome tale 
stima per alcuni diviene in qualche oggetto grandissima e 
insuperabile, però ne vien detta per eccellenza stima di 
affezione, cioè suprema ; perocché non vi è stima niuna 
senz’ attrattive le quali sono il movimento, e il linguaggio 
dell’ affezione. 

168 Fra gli uomini è notissima la voce prezzo, valore, 
valuta. Per seguela di attenzione possiamo ravvisare che 
questi nomi non significano altro se non la espressione in 
contrassegno e misura della stima interna più o men grande 
che io ed altri facciamo delle cose in quanto ci danno uso 
per la vita animale. Togliete questa stima e sue gradazioni 
ne più sen farà l’espressione vicendevole da me e dagli altri 
per contrassegno e misura : e con ciò saran finiti presso 
del pubblico tutti i nomi e concetti di prezzo e di valore. 
Per altro se la espressione che io fo della interna stima non 
è riconosciuta come pari e giusta da altri, riesce del tutto 
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inutile c rana. Egli è come non siasi fatta la espressione di 
contrassegno e misura verso l’interna mia stima. La nozione 
dunque di prezzo involve la stima interna allo quale si ri- 
ferisce, c propriamente la espressione esterna fattane, c que- 
sta riconosciuto, o concordala pur da altri in contrassegno 
c misura: ciò clic via via dichiareremo più ancora. 

i6() Possono occorrere dei casi di opera stimabilissimi 
per la vita animale nc’quali siamo obligati, potendo, di pre- 
star l’opera nostra, anche senz’altrui invito, o richiesta, e 
concordnmento, cioè senza prezzo a chi non può senza l’in- 
tervento nostro avere altronde scampo e salute, massimamente 
in un subito infierire di circostanze. Imperocché il prezzo 
comincia colla concordia, o concorde espressione della stima 
interiore; ed i casi dell'ipotesi precedono ogni concordamcn- 
to. Noti appena ci fan sentire l’obligazione dell'opera, nè 
possiam tralasciarla senza la indignazione di Dio e della tra- 
dita natura, la quale altrimenti ne scapila, e sen distrugge. 
Così reggere chi è per cadere, sollevare chi cade o si annega, 
soffocare una fiamma nascente la qual trascurata crescerebbe 
in incendio, dare avviso di ladri vicini al viandante, difen- 
dere l’altrui nota innocenza o riputazione in un subito c vio- 
lento assalto, sono opere tutte stimabilissime (i), ma noi sia- 
mo, potendo, obligati a prestarle senz’altrui invito o richie- 
sta, precedentemente ad ogni esterna convenzione o concordia 
di stima. 

ino Ciò che fa intendere che non comincia il prezzo se 
non dove si apre la materia o campo de’ contratti. 

i”t Noi palesiamo le interiori disposizioni o concetti 
dell’animo colle parole che volano, e di più li presentiamo 
come fissi collo scritto a libera contemplazione dello sguar- 
do. Tuttavia non bastavano le voci pronunziale o scritte per 

(l) Daniello conosceva la innocenza di Susanna: difenderla era 
opera stimabilissima. Ma la subita difesa antecedeva ogni prezzo. 
Necessitava lui a prenderla anche prima di ogni convenzione. 
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esprimere le interne stime o il prezzo c valore che le in- 
terpreta e spiega; primieramente perchè le parole scritte o 
non scritte non si mangiano e bevono, nc ci sono immedia- 
tamente per sestesse fondaco per vesti o stromenti di opera, 
c secondariamente perchè ricevendo noi l’uso da tante cose, 
uso vario, uso impossibile ad esser lo stesso in tutte ($. t 55 ), 
uso con graduazione di beni più o men grandi secondo gli 
effetti , era ben naturale che concepissimo e significassimo, 
anzi dovessimo concepire, ed indicare la stima, e quindi il 
prezzo di una cosa colle proporzioni alle altre. Per esempio 
ho un cavallo: questo mi porge l'uso di se per calvalcarc, 
per tirare cocchj, aratri, pesi ec. Tutti ne concepiamo nell’ 
animo una stima, diam segno di apprezzarlo parlando, scri- 
vendo, o altrimente. E cosi diciamo per esempio la stima o 
prezzo di un cavallo stà come quella di un bove , o come 
quella di quattro asini, di sedici agnelli, come quella di otto 
some di grano, o due di oglio, come quella di uu orologio 
portatile, o di un quadro, di un rame inciso, di mezzo anno 
di lavoro colle mie mani cc. 

172 Or siccome tutti questi prezzi in bovi, asini, agnelli, 
grano ec. dinotano sempre la interna stima nostra del cavallo; 
così è chiaro che anch’esso il cavallo esprime il prezzo di un 
bove, di quattro asini, di sedici agnelli , e delle some indi- 
cate di grano 0 di oglio ec. E per la stessa ragione intende- 
remo che un bove vale quattro asini, e li qnattro asini un 
bove: che li quattro asini valgouo sedici agnelli, e vincen- 
devolmente, e che lo stesso discorso può tenersi per gli altri. 

1^3 Da ciò possiamo comprendere che qualunque og- 
getto di prezzo per la vita animale piglialo con certe pro- 
porzioni espone, misura, e rappresenta i prezzi di tutte le 
altre cose: e perciò clic ogni cosa di prezzo secondo varie 
proporzioni, se consideriam la natura, è rappresentante uni- 
versale di tutte le altre. 

tj/f Se dunque io avessi per cs. quattro asini; io potili 
secondo il bisogno dar questi in cambio 0 valore di un ca- 
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vallo, di un bove, o di sedici agnelli, e così potrei pur fare 
coll'opera che io presto delle mie mani. 

i jS II prezzo di una cosa atta per gli usi della vita ani- 
male espresso con altre che ci diano altri usi per la vita me- 
desima si chiama prezzo volgare. Il prezzo negli esempj so- 
praddotti appunto è il volgare, trattandosi di cose le quali 
a noi sommistrano un uso per la vita animale, cioè per la 
sua conservazione e ben essere : ed efcprimendovisi la stima 
interna che abbiam per l’una col mezzo delle altre.' 

176 Commerciare o trafficare (1) è mutare il superfluo 
delle cose acconcie per la vita animale con quelle che ci man- 
cano. Dar vino per aver grano, lane per sete ec. sarebbe 
commerciare , 

Più dunque si fanno permute o replica di permute di 
cosa con cosa ; e più avrem commerciato. E più distinta- 
mente: il commerciare esprime professione, abito, ec. Una 
sola permuta esprime un atto, non l’abito, e la professione. 

177 L’esercizio originale di ogni commercio si ebbe, e 
si ha nel prezzo volgare. Perchè il commercio si fece ori- 
ginalmente , c tuttavia si farebbe , 0 si fa di cosa per cosa 
con mutare il superfluo che se ne ha per gli usi della vita 
animale con ciò che ci manca. Le cose poi che si permutano 
si danno con la proporzione delle une verso le altre : cioè 
il prezzo dell'una di tali cose acconcie per gli usi della vita 
animale si espresse e si esprimerebbe con altre di altr’uso, 
ciò che è prezzo volgare. E con ciò manifestasi che l’escr- 

f 1 ) La voce commerciare non è sinonimi» colle altre trafficare, 
o negoziare. Il commercio permuta le merci le quali soprabbondano 
con altre che ci mancano. Ma il traffico, negozio raccoglie ovve- 
ro avvicina i prodotti lontani, onde possiamo provcdcrcenc spe- 
ditamente. Il commercio sarebbe propriamente tra ’l primo vendito- 
re c l'ultimo compratore. Il negoziante o trafficante è come l’agente 
del commercio. Nondimeno tali parole saranno qui adoperate come 
identiche; non dovendo noi discorrere se non di permute general- 
mente- 
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cizio originale di ogni commercio si ebbe, e si lia nel prezzo 
volgare. 

178 Riuscendo però tal prezzo difficile da ragguagliare 
e proporzionarlo come facile ancora a corrompersi ne’vini, 
olj, grani, oggetti li quali si dicono consumarsi coll’ uso, e 
però trovandosi esso poco durevole; anzi essendo incom- 
modissimo nel maneggiarlo e trasportarlo, massimamente da 
lontano, quando da lontano si dovesse cercare ciò che a noi 
manca con ciò che ci abbonda; si stabili sul consenso aperto 
e continuato delle genti, col rame, coll'argento, e coll’ oro 
un prezzo comune, divisibile, proporzionabile, permanente, 
capace d’ impronte e segni di proporzione, con date di tempi 
e luogo, e però non facile ad adulterarsi, anzi grato a ve- 
dere e toccarlo, e pronto quanto niun altro. E questo è la 
moneta o danaro, detto altrimentc prezzo eminente 0 per 
eccellenza 0 rappresentante tutti gli oggetti del prezzo volga- 
re, e con ciò segno, o mezzo prediletto della universale per- 
muta (1). 

Senza dubbio è questo un ritrovamento pregevolissimo 
pe’commercj di ogni maniera in terra e in mare, e per ac- 
crescerli, come gli accrebbe incomparabilmente colla sua pre- 
senza. E si è per esso formato un nuovo genere di ricchezza 
ignoto ai primi uomini, come tuttora ai selvaggi ; ed opportu- 
no utilissimamente a supplire alla mancanza de’ fondi, mas- 
simamente dopo essersi riunita la possessione di questi smi- 
suratamente in poche mani. 

179 Avvertiamo però che questa ricchezza non è che 
ideale, o di opinione, e convenzione: perche nata, o creata 
e dipendente dal consenso delle genti unicamente, come si 
è detto. E chi nell’ istante bisognasse di un naviglio 0 caval- 

(1) La moneta oggi è detta ancora contante o numerario : per- 
chè i conti o numerazioni più spesse che si facciano, sono colla mo- 
neta o per la moneta. Il verbo italiano contare vale tanto numerare, 
quanto lo aver forza di stima e di autorità : l’uno c l'altro di questi 
sensi concorre nella voce contante per moneta. 
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Io per fuggire nè Io avesse ivi prossimo ; indarno con tutto 
l’oro del mondo so Io creerebbe: vuol dire la moneta mo- 
strerebbe la inefficacia c vanità della sua rappresentanza. Nelle 
pesti, nella fame, negli assedj, nelle invasioni, proscrizioni, 
occorrono casi non pochi li quali ci richiamano a considerare 
che la rappresentanza universale accordata dai nostri concetti 
alla moneta non può uscire più in là dei nostri concetti. La 
storia di Appiano, scrittore greco, su le guerre civili de' Ro- 
mani è di ciò copiosissimo documento, massimamente .dove 
parla delle proscrizioni di Siila e de’Triumviri, e dove narra 
gli assedj di Palcstriua, e di Perugia. Io volgarizzai quello 
scritìore e si ha per le stampe Romane e di Milano. 

Più strettamente. Il prezzo generalmente comincia dove 
la materia, o campo decontratti ( 5 * 170). Ne’ casi addotti 
manca la materia 0 campo de’contratti: e perciò non è ma- 
raviglia se ciò che è istituito per esser prezzo non possa 
spiegare il carattere e 1’ eficacia sua. 

180 Nelle cose dunque utili per la vita animale abbiam 
casi di opera 0 di ricerca stimabilissima, li quali non deb- 
bono, e casi li quali non possono ammetter prezzo alcuno. Li 
primi perchè importano obligaziono di operare prima di ogni 
contratto come gli esposti nel ($. 169' ; li secondi perchè 
non trovano la materia cercata per contrattare (§. 179). 

181 L’oro, l’argento il rame debbono riguardarsi come 
cosa, o merce, 0 mercanzia, innanzi che si riguardino come 
prezzo eminente. Perche se non avesse ciascun d’ essi una 
propria natura o condizione ; mancherebbe il soggetto da 
prèndere per la rappresentanza de’ valori. E per tale ragione 
appunto questi metalli furono prima adoperati come cose o 
merci, o mercanzie, e poi come valori. Nel Perù, nome poi 
divenuto singolare per esprimere 1’ abbondanza di oro e di 
argento, questi metalli erano ornamento de’templi e dc’grandi 
e non moneta innanzi che gli europei vi capitassero (t). 

; 1 ) Garcilasso de Yega. 
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t8a Nondimeno si vede l’oro e l’argento, antichissimo 
come cosa o merce, c come moneta. Nel Genesi di Mosè, 
libro di antichità superiore a tutti , leggiamo che Abramo 
spedì un suo servo a’suoi parenti nella Mesopotamia a cer- 
carvi moglie per Isacco, suo figliuolo, c gli diede a portare 
in regalo orecchini di oro, sicli, (monete) smaniglie (i). E 
leggiamo ancora Giuseppe venduto per venti monete di ar- 
gento ai mercanti Madianiti , e diretti alla volta di Egitto. 
Vuol dire di buon’ora le nazioni sentirono il bisogno di un 
prezzo eminente ed universale per facilitare, e così molti- 
plicare il commercio, e lo slabilirono in que’ metalli, ammi- 
rati , e ricercati già come cosa, o merce, o tema di mer- 
canzia. 

1 83 Quantunque un tal uso non prevalse per tutto i^t 
tempo eguale . £ da intendere che la luce delle cognizioni 
è progressiva come quella del giorno: e che, quando ò l’alba 
in un sito, aucora è notte in parti più occidentali. Così ve- 
diam tra’ romani la moneta, tardissima a prendervi regia im- 
pronta e segnali. Di tal che scrisse Plinio lib. 33. cap. 3. Ser- 
vi us rex prirnus signavi t aes. Ante a rudi usos lìoniae 
Romaeus tradii. Signatum est nota pecùdum ; linde et 
pecunia appellatum. Le monete poi di argento furono co- 
niate iu Roma assai più tardi, cioè l'anno 4^5. secondo lo 
stesso Plinio nel libro citato, e l’oro più tardi ancora, cioè 
dopo anni 62. 

184 Si scrive comunemente che l’intento primario per 
iutrodur la moneta fu quello di procacciarsi più facilmente le 
occorrenze dc^ vivere, e non quello di commerciare (a). Io 
non ho per giustissima questa leggenda. Imperocché nel pro- 
curare i bisogui della vita hanno luogo le permute : cd il 



( 1 ) Gencs. c. a.{. 

(a) Derivasi tal sentenza da Aristotile, e se ne allega il libro 5. 
dell litica, cd il primo delle cose politiche. Ma clic non potè la rive- 
renza vcr»o di quel filosofo? Aristotile si maraviglierebbe di scstcsso. 
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permutare include un fatto di ciò ebe è commerciare. In se- 
condo luogo avverto clic la moneta è invenzione di nazioni 
già floride. Or la floridezza senza il commercio, almeno in- 
terno , come idearsela nelle nazioni? Però sembra più con- 
gruo scrivere che la moneta fu introdotta congiuntamente per 
le permute intorno del vitto, come su tutte le altre del traf- 
fico, e non per le prime soltanto: e ritiene ora l’una e l’al- 
tra condizione dell’origine sua, e per sestessa invita e richia- 
ma al traffico (i): vuol dire: ciò che è, dimostra ciò che fu. 

1 85 La moneta che è segno universale per le permute, 
nc’casi particolari diviene o si considera come segno, o rap- 
presentante particolare. Ciò che è uu seguito della conven- 
zione delle genti su la moneta. Per esempio l’oro e l’argento 
monetato rappresentano indeterminatamente i valori di tutte 
le cose da noi dipendenti, acconcie per la vita animale: ma 
nel caso particolare che si voglia far l'acquisto di agnelli, 
bovi cc, si ristringono a rappresentare i valori di agnelli, o 
bovi cc. Accade nella moneta ciò che nelle formole generali 
degli algebristi le quali ne’ casi particolari prendono limite 
e spiegazione per questi appunto. 

186 Come nel prezzo volgare vi è un ordine di pro- 
porzione nel esprimere una cosa coll’ altra ; così pure un 
ordine si dovea formare, e si è formato nell’ esprimere il 
prezzo di un metallo coll’altro. Imperocché ciascuno di questi 
è pur sempre una cosa o merce rispetto dell’ altro. L’ ar- 
bitrio degli uomini desume dall’argento l’nnità di rapporto 
ossia di regola per misurare gli altri metalli. Ed oggi un’ 

(l) È impossibile il concepire il commercio senza la moneta , 
come concepir la moneta senza il commercio , scrive ottimamente 
Giuseppe de Web Magia del credito svelala lih. i. cap. 6. p. 123. 
IN apoi i 1824 . K Michele de Jorio nella storia del commercio c della 
Navigazione lib. 1. cap. 12. pag. 197. pronunzia: qualunque però 
delle nazioni sia stata la prima a coniare i metalli in monete , non 
può certamente dubitarsi che il motivo di tale introduzione non sia 
nato dulia opportunità per lo traffico, c per lo commercio. 
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oncia di oro puro si valuta diciassette oncie di argento, come 
un’oncia di argento si valuta ventotto oncie di rame. 

187 Inoltre i prezzi tauto volgare quanto emiucntc non 
sono sempre gli stessi, ma variano più 0 meno secondo i 
luoghi ed i tempi. Perciocché dipendendo i prezzi dalla stima 
interiore delle cose di uso, e la stima dalla quantità di ri- 
cerche e dalla rarità della cosa ricercata ; ne seguita che i 
prezzi debbano muoversi e variare secondo questi rapporti : 
e questi variano secondo i tempi e i luoghi. 

Le differenze nella raccolta delle uve, dei grani, nel 
frutto de’ bestiami, nelle pesche cc. e nel compiersi delle 
stagioni, ci fan sentire continuamente questa mobilità ne’ 
prezzi. 

Quanto al prezzo eminente si conta che dopo la scoperta 
dell’ America la quantità dell’oro e dell’ orgeuto siasi aumen- 
tata otto volte nell’ Europa (1). Ond’ è che scematane altret- 
tanto la rarità, il prezzo di quei metalli siasi diminuito di 
circa otto volte : in guisa che quello che quattro secoli ad- 
dietro costava uno, oggi costi otto : cioè un campo, una 
casa la quale allora si pagava cento mouete di argeuto oggi 
si pagherebbe ottocento. 

188 Anzi in un tempo medesimo i prezzi tanto vol- 
gare, quanto eminente non sono, e non debbono essere gli 
stessi per cose della medesima specie ; perché vi può essere, 
e spesso vi è, divario della bontà per 1’ uso, la quale è il 
soggetto della stima. Cosi non tutti i vini sono di eguale 
eccellenza come non tutte le lane, non tutti gli olj, grani, 
zuccheri ec. c tutto di sentiam nelle merci nominar la prima 
e la inferior qualità. Dond’ è che i prezzi per cose di una 



(1) Cosi Antonio Genovesi nella sua Diocesina lil>. I. cnp. XIV. 
5 - ao. not. Ma Francesco Zcch. Dissertai. 3 .circa usurai §. 199. di- 
ce che in Germania dopo il cinquecento il prezzo dell’ argento e 
dell'oro è decresciuto più clic dieci volte. Tanto c necessario nella 
scala de’ prezzi tener considerazione ancora dc'luoghi. 

$ 
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specie medesima non sono, anzi non debbono essere gli stessi 
in un tempo medesimo. 

1 89 La cosa la qual si consuma in un tratto coll’ uso 
non ha prezzo dell’ uso distinto dal prezzo, come dicono, 
della cosa. Imperocché per la vita nostra animale niuna cosa 
è stimabile da se senza l’uso (S> 1 65 Dove per tanto questa 
si consuma in un primo uso, Unito quei primo uso non resta 
più che stimare. 

190 Ma nelle cose con replica di uso, riman da stimare 
la replica più o men diuturna, 0 non terminabile, finché la 
natura siegue il suo corso. E ciò è propriamente che s’in- 
tende, o siara chiamati ad intendere quando in alcuni og- 
getti si concepisce la stima delle cose distinta da quella dell’ 
uso. Vuol dire il linguaggio comune non è preciso e lu- 
minoso abbastanza, e noi nel bisogno dobbiamo rettificarcelo 
come si è scritto, distinguendo cioè la stima o prezzo della 
cosa concepita con un solo uso, 0 con più atti di uso pre- 
cedente, dalla cosa con gli atti .0 tempi futuri di uso. 

191 Dopo tutto ciò il filosofo raccoglierà con chiarezza 
che il prezzo in metalli preziosi sta alla stima interiore come 
la parola alla idea. Imperocché come la parola per arbitrio 
e convenzione dirigesi a significare la idea ; così li metalli 
fnrono assunti e si assumono per arbitrio e convenzione ad 
esprimere la stima interiore che abbiamo per gli oggetti di 
uso per la vita animale. E venendo al particolare; se pre- 
sentisi alla nostra mente per es. la immagine di un quadru- 
pede di una data mole, forma, velocità, con 1’ accento de* 
nitriti, eccoci una idea, e questa indicata per consenso del 
popolo còlla parola cavallo : Se poi cerco e fisso la stima 
interiore di un tal quadrupede per gli usi della vita nostra 
animale, ed esprimo tale stima iu metalli preziosi per es. in 
quindici monete di oro, queste m’ indicheranno la stima in- 
teriore fatta da noi del cavallo come la parola 0 vocabolo 
cavallo mi esprime la idea di un tal quadrupede. Ond’ è 
che veramente il prezzo iu metalli a ciò prescelti sta alla 
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slima intcriore di un dato oggetto, come sta la parola all’ 
idea di questo, considerato per ciò che è, senza i rapporti 
alla stima. 

192 O, ciò che è lo stesso, il prezzo in metalli è una 
tal parte di questi concordata, come i vocaboli per le idee, 
ad esprimere la stima interiore : e più generalmente e chia- 
ramente in fine 1 prezzi sono la espressione concorde o co- 
mune in oggetti reali esterni della stima intcriore delle cose 
utili per la vita animale. Se tale espressione è fatta in me- 
talli a ciò prescelti come oro argento ec. il prezzo si chiama 
eminente: E chiaro che tale espressione per esser concorde 
include la misura insieme della stima interiore. 

193 Ecco un saggio di segni arbitrari in metalli pre- 
ziosi li quali sono come il linguaggio del prezzo, eppure non 
costituiti in vocaboli. Quante serie di utili cognizioni si ten- 
gono collcgate ad ogni minima scintilla di concetti la quale 
ci baleni aHa mente! Ma l'uomo ama di vedere senza stento 
e come in superficie ; e la superficie è limile del subjetto , 
c non la ricchezza che ci è dentro, o lo costituisce. 

194 Qui vedesi ancora più distintamente che l’argento 
è prezzo eminente dell’oro, e vicendevolmente. Imperocché 
l’oro come cosa 0 merce è stimato coll’argento (S- « 86 ), os- 
sia la stima interiore , cioè che abbiamo nell’animo nostro 
sull’ oro si esprime in argento; e tal genere di espressione 
è prezzo eminente (§. 178). L’argento dùnque è prezzo emi- 
nente dell’oro, e vicendevolmente. Dicasi altrettanto di que- 
sti in rispetto del rame, e vincendevolraente. 

195 Ponderando le cose per ciò che sono, quando si 
permutano le monete colle merci, in maniera che diasi l’eguale 
si cangia la espressione esteriore della stima interiore e non 
altro. Per es. innanzi di permutare le i 5 monete di oro col 
cavallo e vicendevolmente io porlo uell’ animo mio una stima 
identica, indiscernibile, unica di ambedue questi oggetti ester- 
ni, cioè del cavallo e delle i 5 . monete di oro considerate 
come merce 0 cosa : cd ambedue questi oggetti sono espres- 
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sione esteriore della interna mia stima indiscernibile. Quando 
dunque avrò permutato le une coll’ altro ; io non avrò mu- 
tato se non la espressione esteriore della mia stima interiore: 
ma tale stima interiore si rimarrà nel grado interiore di 
affezione in che era, cioè la stessa : vuol dire si è mutala 
la espressione esterna, e non altro. 

Mi accaderebbe presso a poco come se avendo sott’oc- 
cbio per es. il primo capitolo della Genesi in ebraico, poi 
lo volessi ridotto in greco, e finalmente in latino. Io vedrei 
mutati e diversi i segui della idea la quale è interiore, ma 
questa mi rimarrebbe sempre la stessa com’ era innanzi di 
ogni versione. Per simile maniera siccome il fisico esprime 
lo spazio percorso con moltiplicare il tempo per la velocità, 
e siccome può far questo in numeri, in lettere, in linee ; 
cosi quando passa dall’ nna all’altra espressione, avrà mutato 
queste ma non la idea rappresentata. Lo stesso è de’prezzi 
quando in cosa per cosa diam 1’ eguale per 1’ eguale. 

Ma nel permutare si dee poi dare l’eguale per l’eguale? 
La ricerca sarà soddisfatta nel capo seguente. 

196 Come i metalli oro, argento, rame, sono prezzo 
delle cose proficue per la vita animale ; cosi queste sono o 
possono dirsi prezzo di quelli ; perchè tanto gli uni quanto 
gli altri sono la espressione in oggetti esterni della stima 
nostra interiore verso cose utili alla vita ; nel che sta il 
prezzo (S- 168. e seg.). Nondimeno le cose o merci dovran 
considerarsi, quali son veramente, come prezzo volgare de’ 
metalli riguardati come cose, mentre sono graduati in va- 
lore, laddove questi sono prezzo eminente delle merci. 

197 Tra le parole considerate come segni delle idee, e 
tra i prezzi eminenti e le merci è notabile questo divario, 
che l’ espressioni equivalenti o siuonime in parole, esprimono 
bensì la stessa idea, ma l’ una non è segno dell’ altra, almeno 
per istituzione primitiva. Per es.se dico : Roma , 0 città di 
Romolo , ambedue questi modi di dire esprimono una idea, 
cioè la città più famosa d'Italia in riva del Tevere. Ma la 
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parola Roma non significa per istituzione primitiva le altre 
parole città di Romolo, e vicendevolmente; laddove i prezzi 
eminenti e le merci eguali per es. quindici monete di oro 
ed il cavallo esprimono ambedue una medesima stima, e 
dippiù le une rappresentano l’altro, le monete il cavallo, ed il 
cavallo le monete per la istituzione stessa delle monete. Vuol 
dire i prezzi considerati come espressioni esterne hanno mag- 
gior vincolo fra loro, che non le parole, e per qualche modo 
più delle parole soddisfano all’ esser di espressione. 

198 Alquanti filosofi come i famosi Leibnizio e Cri- 
stiano Woifio hanno desiderato una lingua universale per le 
scienze, come universali e comuni, e maneggevoli per calcolo 
taciturno sono le cifre numeriche dell’aritmetica, o la ma- 
niera di esprimere le quantità nell’ Algebra. Ciò che essi 
hanno desiderato per le scienze, i popoli, c negozianti bau 
già fatto con la moneta negli usi del commerciare. Impe- 
rocché li valori di questa si ravvisano, e presto si esplorano, 
e dividonsi, e moltiplicano da per tutto. E chi presentasse 
le monete e additasse pane, vino, e tult’ altro con cenno di 
volerne, presto sarebbe capito anche senza usare, nè sapere 
usare l’idioma del popolo ove dovrebbe parlare : cioè presto 
sarebbe ragguagliata e compresa l’una e l’altra esterna espres- 
sione della stima interiore. 

J99 Abbiamo dunque nelle monete un linguaggio, so- 
nante anch' esso, ma co* metalli e non colla voce ; arbitrario, 
eppur comune, c facilissimo ad intendersi da per tutto. E 
non si credano tali nozioni estranee al subjetto : perocché 
non solo ce lo presentano filosoficamente ; ma opportunissime 
sono per elevarci a dirimere pur col mezzo loro la contro- 
versia da noi presa a discutere intorno le usure come a l 
'suo luogo faremo conoscere. (Ved. §. 338 . c seg.). 
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CAPO TERZO 

USO DELLA MONETA, E COME SIA DISTINTO DA ESSA: 
SUA VARIETÀ, E FORZA. 

aoo Chi vnol determinare in che sta propriamente l’uso 
della moneta dee riguardare alla nozione generale di ciò che 
è 1’ uso, come allo scopo pel quale fu istituita, o al qnalc 
tendiamo con essa. L’uso, tenendocene alla definizione, è lo 
adoperarsi di una cosa come atta sopra le altre ad ottenere 
tin intento certo (§• i 5 i.) Or quale è mai l’intento cui cer- 
chiam di ottenere colla moneta, quale lo scopo pel quale fa 
istituita ? In che si adopera comunissimameutc per ciò che 
importa la sua condizione? 

20 1 La moneta, come fu dichiarato, 0 il prezzo emi- 
nente secondo l’originale sua condizione è il rappreseutante 
universale ($. 177.) di tutte le cose a noi sottoposte acconcio 
per la vita animale : Ora e come potrà tale rappresentante 
porgere in realtà l’uso di se medesimo ? Forse coll’enfiarsi 
di un disco o cilindretto di' oro o di argento coniato, onde 
aprasi e scorra in ruscelli o serie di simili rotelline o glo- 
betti di oro c di argento ? Ma un tal caso ci manderebbe' 
naufraghi tra l’oro e l’argento, e li renderebbe allatto inu- 
tili, e ci riterrebbe sempre nei concetti di que’ metalli e non 
propriamente nei concetti di moneta e di rappresentante, sotto 
il quale rispetto son qui da considerare. 

Come dunque avremo noi da questo rappresentante l’uso 
di se medesimo? Forse col semplice andare di lui da mano 
a mano ? Ma questo è moversi, e non farla da rappresen- 
tante. E vanno pnre di mano in mano utensili di ogni ma- 
niera, e libri, e chiavi, uè per tal modo si è mai sognato 
che prendano o spieghino forma o carattere di rappresen- 
tante, appunto come la moneta. Nemmeu dunque è il sem- 



1 



Digitized by Google 



LIBRO SECONDO. i tr> 

plice andare di mano in mano qnello in che sta propriamente 
1 ' essere di rappresentante nella moneta. 

202 Ma il danaro ci dark l’uso reale di se medesimo a 
punto passando esso attualmente in luogo della cosa rappre- 
sentata, e la cosa rappresentata in luogo di lui, come se uno 
fosse l’altro per ciò che valgono o possono ne’ concetti di 
chi lo dà, o riceve: per es. quindici monete di oro esprimono 
il prezzo di un cavallo : queste monete le quali sono il rap- 
presentante daran l’uso di rappresentante passando per una 
permuta o compra in luogo del cavallo, ed il cavallo in luogo 
delle monete. Parimente supponiamo che le 1 5 monete di 
oro si considerino equivalere ad un quadro, ad uno stru- 
mento da suouo, ad nn lavoro di campagna. Esse mi da- 
ranno l’uso lor proprio passando nel luogo del quadro, dello 
strumento, o del lavoro fatto su la terra cc. E ciò è quello , 
che si fa e si ripete innumerabilmente su tutta la terra, 
ovunque circoli moneta. E se non facessimo e non potes- 
simo fare alcuno di questi atti ; ninno effetto mai ci por- 
rebbe sott’ occhio ciò che sia tale rappresentante, e per quale 
cagione introdotto : vuol dire noi staremmo tra le idee, tra 
gli slanci di un caso pazzo, non tra i soggetti della vita, 
comune ad esseri ragionevoli. Tale dunque è l’uso del prezzo 
eminente o moneta. Esso sta nel transito di due cose utili 
’*o ricercate per la vita animale, delle quali una espressa in 
metalli preziosi, oro, argento, rame entri e resti in luogo 
dell’altra, come soggetto di eguale affezione e contentamento 
dell’ animo nostro, e vicendevolmente. 

ao 3 Da tal nozione precisa dell' uso della moneta si 
vede, come in luce di analisi, la falsità del detto , che la 
moneta usu consumitur, si consuma coll’ uso (i). Imperocché 



(i) Durando, famoso in teologia morto vescovo l'anno ij 53. fu 
di questo parere come può vedersi nella distinzione 07 . ne’suoi com- 
mentar) al Maestro delle sentenze lib. 3. Anzi tal concetto è comune 
nella maniera di pensare e di esprimersi. 
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por l’uso della monda propriamente si fa la sostituzione di 
essa con le cose rappresentate e vicendevolmente; nè la so- 
stituzione è consumazione. E chi premuto dagli argomenti 
si ridusse a dire che tal consumazione è morale non pigliò 
giusta difesa. Imperocché per la moneta o rappresentante 
aver la cosa rappresentata è passar da ciò che è immagine 
ossia dall’ ideale al reale : nè passar dall’ ideale al reale pi- 
glierà inai nome di consumazione, comunque, almcn dove 
si parla, secondo che gli esseri della ragione parlano. 

2 t >4 E per egual modo insultasi al vero quando per voci 
latine ci si dice che la moneta la quale conccdesi ad altri 
per tempo certo tlatur non utenda, sed abulenda (i). 
Imperocché lo entrare della moneta in luogo della cosa rap- 
presentata ci dà il termine o conseguimento della destina- 
zione, ossia ci pone nelle mani l’intento per lo quale si ado- 
pera; e questo è propriamente porgere e compiere puntual- 
mente l’nso, e non fare il contrario. Ma non sono questi t 
soli oscuramenti o storpj cagionati a noi col mezzo delle voci 
latine in questo argomento. 

io 5 Anzi l’uso della moneta ne suppone la sopravvi- 
venza. Imperocché se trasmessavi appena sparisse nelle mani 
di chi la riceve, niun vorrebbe quell’ uso, e niun ci darebbe 
in vece le cose da noi ricercate per le occorrenze della vita, 
e con ciò riuscirebbe inutilissima ogni moneta. 

206 E più giustamente, diremo che la moneta nel com- 
merciare non solo lia un uso, ma lo tien permanente. Im- 
perocché quelle cose diconsi di uso permanente le quali 
danno replica di uso quanta sen vuole (§. 159}. Sta il com- 

(1) Si vede il senso di queste voci in quel di Boezio ne'top. di 
Cicerone: Utimur iis quae nobis utentibus permanerti, iis miteni abuli- 
mur quae nobis utentibus pcreunt. Secondo questa formula dovrebbe 
dirsi che chi mangia, o bee abusa del cibo c della bevanda : c cosi 
chi dorme abuserebbe del sonno, perchè, usatolo, finisce. Questo è 
un dire affatto disarmonico ai nostri concetti : e quanto alla moneta 
è falso ancora. 
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merciare nelle pennute e replica di permute. Ma nel com- 
merciare col mezzo delle monete si ha questa replica quante 
Tolte si vuole : perchè chi riceve la merce o cosa rappre- 
sentata dove ricevala di egual valore può tornare a permutarla 
con altre via via senza (ine, anzi con altra moneta quando 
gli piace, o dee farlo. Chi poi riceve nel primo atto del 
commercio le monete tanto più chiaramente può far la re- 
plica di altra permuta come si fece col primo contraente, e 
così di mano in mano. La moneta dunque non solo porge 
uso nel commerciare, ma porgelo permanente quanto si vuole. 

207 E qui si noti, che colla prima permuta le monete 
passano in altre mani ; ma quante altre permute si faranno 
con queste ritengono la virtù e la efficacia e concessione 
della prima e delle seguenti : perchè senza queste non po- 
teasi passare all’ ultima, come senza il gradino primo e gl’in- 
termedj non pcrvienesi all’ ultimo : o come l’acqua la qual 
corre in ruscello non potrebbe mai correrci se uscita non 
fosse già dalla fonte. Or ciò è tanto vero che se nelle mo- 
nete dopo un tempo si scoprisse difetto, con scienza irre- 
fragabile della provenienza, dovrebbono retrocedere a chi le 
ha date immediatamente, e così via via sino al primo che 
le diede, a punto come nelle cambiali, le quali se chi dee 
non le paga, tornano se bisogna per tutti gl’ intermedj sino 
al primo che le avvalorò col suo nome. 

E vediamo come ora le monete sono messe in circola- 
zione dall’ autorità publica con impronte e nomi, e date di 
tempo e luogo come per segnale e garanzia dell’ esser ciò 
che sono reputate, e valgono, e debbon valere. E dal primo 
che le riceve passano di mano in mano agli altri con que’ 
segni di garanzia nel valore, onde l’animo di questi si riposi 
come nel primo autore in chi regge la nazione, il quale per 
tal via supplisce alle assicurazioni, esperimenti, e saggi, che 
in altro modo dar si dovrebbero da chiunque ci desse in 
cambio metalli preziosi. Ha dunque la moneta un uso per- 
manente nel commerciare. 
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208 Che se nel corso delle nostre operazioni permutere- 
mo le monete in case o terreni, il commercio ne diverrà come 
sospeso: pur noi avremo, quasi per continuazion di commer- 
cio, l’uso permanente dell’ effetto nell’uso di que’ fondi, e 
potremo poi ripigliare quando ci piace la serie delle permute. 

209 Si dirà : che posso volgere la cosa avuta colle per- 
mute in cibo o bevanda ec. e così cesserà l’uso permanente 
di quella nel commerciare. 

Rispondo, che i venditori di pane, vino ec. ne ricu- 
perano ancor la moneta, e con incremento. Che se poi con- 
vertiremo la cosa acquistata in cibo o bevanda ec. per noi ; 
dovremo riflettere che qui si tratta dell’ effetto della moneta 
nel commercio, non del mangiare c? bere, e che mangiare 
e bere non è commerciare. Si stia dunque dentro i limiti 
della materia la quale esaminiamo ; e vedremo ciò che sicguc 
da questa, e non da cose ideate senza coerenza. 

210 E per chiarezza maggiore della trattazione richiamo 
chi legge allo stato interior della cosa : Chi ricevuta la mo- 
neta ad uso per commerciare 0 simile, la impiega, dee sod- 
disfare in ogni atto a due rispetti dell’ opera. Con un ri- 
spetto dee sostituire e sostituisce la moneta alla cosa rap- 
presentata la quale egli cerca; e coll’altro dee badare all’uso 
ricevuto della moneta. Egli può sostituire il danaro datogli 
piuttosto ad una che ad altra cosa rappresentata, e dove lo 
sostituisce egli lo sostituisce colla cessione che vuole. Ma egli 
non è libero ugualmente quanto all’altro rispetto. Se egli ha 
ricevuto la moneta ad uso per commerciarvi, dee verificare tal 
ricevuta, cioè dee verificare che appunto a tal uso ottenne, e ri- 
tien la moneta. Dunque in ogni sostituzione dee provedere che 
si abbia cosa, almeno di pari valore, per nove sostituzioni. 
E se adopera in altro modo egli manca all’intento, e condi- 
zion primitiva del darglisi i danari ad uso. Tanto è perspi- 
cuo che la moneta tien uso permanente nel commerciare ! 

211 In alcuui è portentosa la disattenzione o preteri- 
zione dell' ultima osservazione. E lasciate alcune quantità nel 
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calcolo, come le scguele ci condurranno al termine vero ? 
Il danaro dato ad uso non è dato da scialacquare, nè per- 
derlo mattamente. Torniamo in via. 

aia Fa detto che nel commerciare l’uso della moneta 
sta nel transito del rappresentante in luogo della cosa rap- 
presentata, e vicendevolmente, cou facoltà di replica più o 
men lunga secondo che avrem concordato la dnrazione. Non- 
dimeno si dee distinguere tra l’uno e l’altro de’ contraenti. 
E chi dà la moneta per la roba comincia l'nso con ottenere 
la roba : e chi dà la roba per la moneta comincia l’uso con 
acquistar la moneta. E Io andare e starsene delle monete 
presso gli altri è indizio, prova, testimonianza di ciò che 
han fatto altrove sottentrare in vece loro : è indizio che si 
sono mosse, ma spingendo, e lasciando in luogo loro ciò che 
rappresentano e vicendevolmente, con facoltà di replica se- 
condo il convenuto. E se la cosa rappresentata dimostra, 
annunzia che essa è venuta in luogo delle monete; dovrem 
ripetere che le monete tengono da per tutto la voce, il grido, 
il vestigio del transito loro ; anzi sestesse sott’ altra forma, 
con facoltà di moversi ancora nelle successioni c corso dell’ 
uso. Tanto 1’ uso loro è chiaro, espresso, innegabile nella 
sua continuazione ! 

2 i 3 Giustizia commutativa si dice la virtù di dar 
l’cgnale per l'eguale nelle permute o negli atti di commercio. 
Se do cinqne in moneta c ricevo cinque in merce; questo 
è un atto di giustizia commutativa. E la maniera di espri- 
mersi della scuola. 

ai 4 Nel commerciare chi dà il rappresentante per la 
cosa rappresentata, e chi la cosa rappresentata pel rappre- 
sentante dee dare l’eguale per l’eguale, se uon vi è condo- 
namento dall’ uno de’ due contraenti : perocché se vi sia de- 
ficienza tra il rappresentante c la cosa rappresentata, dove è 
la deficienza ivi non è il rappresentante o non la cosa rap- 
presentata. Dond’ è che avrem dato c non dato 1’ uno per 
l’altro, almeno in parte, contro l’ipotesi, ossia contro 1’ in- 
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tento del consenso e dell’ opera : al che riclama in tatto la 
ragione. 

ai 5 Per altro l'uno e l’altro de’ contraenti si troverà 
con espressione esterna diversa se paragoninsi ambedue queste 
l’uua all’altra; ma invariata ed identica se 1' una e l'altra si 
riferisca all’interna stima. Imperocché ciò siegue dove nel 
permutare si dia l’eguale per l’eguale ($. 195). Ma con tale 
egualità appunto si dee dare negli atti della negoziazione 
li quali sono vere permute (S 21 4 )- Dunque nel negoziare 
l'uno c l’altro de' trafficanti si troveranno in ogni atto con 
espressione esterna diversa se paragonisi l’una all’altra, ma 
* invariata ed identica se i’una e l’altra si riferisca alla stima 
interiore. Tanto è vero che l’ uso delle monete nel commer- 
ciare è permanente ! 

216 Se la cosa rappresentata ottenuta con la prima mo- 
neta esprime lo stesso che la moneta, e però tien le veci 
della moneta, quando darò la cosa rappresentata già conse- 
guita per altre cose rappresentate, quaute volte mi piace, o 
mi si concede, sarà lo stesso come si operi via via colla pri- 
ma moneta. In final conclusione : P uso della moneta esso è 
la sostituzione del valore espresso in metalli preziosi di 
qualità e forma certa al valore in oggetti utili per la 
vita animale , in guisa che l’uno stia per l’altro, e continui 
a valere per l'altro , o come l'altro , in tutte le nuove so- 
stituzioni, finche in ultimo il valore degli oggetti reali 
torni moneta, e così questa sospenda di farla da rap- 
presentante al tempo che si vuole, o che ci fu prescritto. 

217 lo mi persuado che dopo tanto precisa e tanto chiara 
indicazione niun più vorrà dire che l’uso della moneta è 
niente, o non ci è, nè si può seguire colle nostre conside- 
razioni nel concedersi altrui della moneta per tempo certo. 

218 L’ uso della moneta nel commerciare importa, o 
chiede, o presenta un esercizio continuato di giustizia com- 
mutativa. Imperocché vi si dà il rappresentante per la cosa 
rappresentala, in maniera che diasi 1’ eguale per 1’ eguale 
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quando non siavi condonamene. Ma dar l’eguale per l’eguale 
nel permutare, o commerciare a punto è praticare la giustizia 
commutativa (§. ai 3 j. Dunque l’uso delle monete nel com- 
merciare importa, chiede, o presenta un esercizio continuato 
di giustizia commutativa. 

a 19 Si avrà dunque nell’ esercizio della giustizia com- 
mutativa il vantaggio del commerciante non per ciascun alto 
da se, il quale sempre esige egualità, ma per lo confronto 
o seguela di altri atti, diversi di prezzo, variato secondo i 
tempi e i luoghi, e le qualità delle cose. 

Per esempio, prendo in Napoli per due monete una 
merce che ne vale due, e la permuto per cinque in Roma 
dove si paga cinque. Ciascuno di questi due è un atto di 
egualità, o con giustizia commutativa. Ma fatto il paragono 
del primo atto col secondo, e sottratto il due dal cinque mi 
sopravvanza un- 3 . di utile. 

aao E qui potrem vedere che nel trafficare non è l’in- 
dustria nuda la datrice degli utili ; ma che 1’ effetto onde 
averli compiesi colle monete principalmente : perocché può 
l’uomo con la scienza de’ tempi e luoghi regolar le permute 
giovevolmente : ma le permute si espcdiscono, e si molti- 
plicano colle monete principalmente. 

E chi sa quanti peritissimi di tempi e luoghi vadano ide- 
ando permute e trasporti e ricchezza: ma la ricchezza loro 
muorcsi tra le idee nel sospiro dei desiderj; perche appunto 
non hanno moneta colla quale avvicendino le permute. 

221 Nel commerciare l’uso dalla moneta è diverso dalla 
, moneta stessa. Imperocché l’uso consiste nel transito o so- 
stituzione di questa in luogo della cosa rappresentata, e nel 
sostituirsi della prima cosa rappresentata avutane ad altre 
cose via via quante sen vuole, finché se ne ripiglia la mo- 
neta la qual tomi a chi la diede, o al primo che la espose 
( V 216). Or questo transito, o sostituzione, o replica si fa 
colla moneta e non senza , ma non é la moneta come appa- 
risce. Imperocché le cose rappresentate csuccessione loro che 
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se ne ottiene, finché si vuole sono merci in corso e non 
espressione della interna stima in metalli preziosi nel che sta 
la moneta. 

Altrimenti: l’uso della moneta nel commerciare importa, 
chiede, presenta un continuo atto di giustizia commutativa 
($. 2:8). Ma il danaro da se non è nè giustizia nò ingiu- 
stizia. Dunque l'uso del danaro 0 moneta nel commerciare è 
diverso della moneta. 

Aggiungi ; 1 ’ uso del danaro nel procedere ammette 
i paragoni tra la prima sostituzione e la seconda, e tra que- 
ste e le successive, onde apprenderne ciò che risolta (§. 219}. 
Ma il danaro limitato a sestesso , e tenuto in scstesso non 
riceve questi paragoni. Dunqne l’uso dei danari è da distin- 
guere, e distinto dai medesimi. 

a 22 La distinzione tra la moneta e l’uso oggi è rico- 
nosciuta da tutte le cnlte nazioni. Tanto vero ; che tassano 
un prezzo di quest'uso. Lasciamo per ora stare se tal prezzo 
sia lecito o no, di che diremo di poi. E certo che la tassa 
è per l’uso non per la moneta la quale si dee restituire nella 
misura e qualità somministrata. E ciò dimostra che nel senso 
de’ popoli vi è distinzione incontrastabile tra la moneta e 
l’uso di essa. E come si leverebbe questo senso? Come si 
leverebbe a chi ha veduto, il senso della cosa veduta? come 
a chi riceve per l’udito, ciò che vi ha ricevuto? Nondimeno 
è questa una verità più palese all’occhio dell’intelletto che 
facile da trasmetterla con apparati e forinole. 

aa 3 Tra gli usi della moneta vi è pur quello di mutare 
le monete di una specie con quelle di altre specie, e le mo- 
nete di una nazione con quelle di altra nazione, anche dan- 
dole in un luogo e ricevendole in altro. E ciò era stretta 
sequela della natura della moneta. Imperocché ciascun me- 
tallo come oro argento rame è prezzo eminente dell’ altro 
($. iq 4): e ciascuna parte di un metallo medesimo sempre 
ritiene c può spiegare il carattere di merce rispetto all’ altra 
la (piai faccia da prezzo cmiucute. 
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Così mutansi i nostri zecchini in piastre, e le piastre in 
rame : e così mutansi le nostre monete colle inglesi, fran- 
cesi ec. Questa permutazione di moneta è nota col nome di 
cambio . 

Ne tocheremo altrove alcuna cosa (1): qui avvertiamo che 
un tal uso non differisce dall’uso generale. Imperocché una 
moneta può riguardarsi come rappresentante dell’altra, e così 
con tal cambio si sostituiscono le monete alle cose rappre- 
sentate. Cioè l’uso delle monete ne’cambj cade sotto l'uso 
generale. 

224 Possono nella moneta considerarsi altri usi meno 
principali, e meno frequenti: Per es. mi si può chiedere un 
numero preciso di monete preziose, di tempera e conio e 
data certa per tempo determinato senza doverle spendere o 
permutare, col solo intento di farne bella comparsa in sus- 
sidio di credito presso il comune. E così l’egual numero mi 
si potrebbe dimandare con licenza di metterlo in pegno presso 
di alcuno per dar sicurezza nei contratti. Chi avesse per serie 
non interrotta la totalità delle monete publieate in una na- 
zione dalle origini sue lino al suo stato presente, o termine: e 
più, chi avesse la raccolta di tutte le monete di ciascun popolo 
dal primo istante che si abbozzarono, e si accreditarono, e 
valsero ; costui ne avrebbe un altr’uso ancora, assai più no- 
bile e segnalato e raro : vuol dire ne avrebbe un monumento 
incomparabile da ravvisarvi tutte le variazioni occorse iu 
esse, come per intendervi la distinzione de’tempi e de'prin- 
cipati, e loro successione, e durata. Ma quest’uso, rispetta- 
bile agli occhi del savio, non fu veduto, nè curato, 0 po- 
chissimo, o troppo tardi : e la storia e la cronologia rima- 
sero fra tenebre insolubili. 

22Ó È chiaro che l’uso delle monete dato per le per- 
mute include sempre 1 ’ uso conceduto per la comparsa in 
sussidio del credito. Perchè chi riceve le monete a tempo 

(1) Jfel iib. ili. cap. V. 
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determinato per le permute, può, durante questo, trattener- 
sele quanto vuole da farne mostra e pompa ed acquisto di 
credito tra gli sguardi e la estimazione degli altri. Che più: 
l’atto stesso in cui si dan le monete per la cosa rappresen- 
tata è congiuntamente un atto il quale mantiene, e corrobora 
il credito nostro colla presenza delle medesime , e le cosa 
che ne riceviamo in cambio ci ritengono per ciò che valgono 
(e valgono lo stesso) la riputazione la qual sopravviene per 
la mostra ed ostentazione delle monete. Così possiam con- 
cludere che l’uso principale della moneta per le permute in- 
clude sempre l’allr’uso per la comparsa in sussidio del credito. 

226 Le monete de’popoli raccolte in serie non solo val- 
gono per ciò che sono ma di più contengono un credito 
superiore di comparsa e di ostentazione (§. aa 5 ), ed acqui- 
stano in Gne uu credito letterario come un fondo di utili 
cognizioni. Imperocché quanto all’ ultimo rispetto somigliano 
i fasti reconditi de’ popoli, e i codici originali , vecchj del 
pari che sinceri, ove imparasi ciò che è stalo, onde conten- 
tarsi di ciò che siamo. 

227 Nella moneta può dividersene l'uso in totale e par- 
ziale. 11 totale non ammette riserva di tempo o di maniere 
nel permutare o in tutt’altro : il parziale le ammette. 

228 Quindi sarà sempre parziale l’uso delle monete con- 
ceduto da impiegarlo in alcune cose e non in altre per es. in 
compra di lane, grani, e non in altro. Imperocché la concessio- 
ne in tal modo ristringe a noi nella moneta l’essere di rap- 
presentante universale delle cose utili per la vita animale, e 
con ciò la concessione ci diviene ancora meu cara. 

229 L’ uso per tempo deGnito per es. per anni due o 
tre è sempre parziale : perchè tale uso è limitato e ristretto 
dal tempo, nè può scorrere Gn dove potrebbe scorrere : 
dunque è parziale. 

a 3 o Se l’uso fosse per tempo indeGnito, s’intende che 
possa deGnirsi posteriormente, c con ciò dee riguardarsi co- 
me parziale. 
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23 1 Quando l’uso dei danari è dato per tutti i tempi 
in modo che chi ha dato il danaro non possa richiederlo, e chi 
lo ha ricevuto non debba mai rimetterlo a chi lo diede, ma 
debba pagarne un’annua pensione, l’uso dee riguardarsi come 
parziale per la maniera e pel tempo. Dico per la maniera ; 
perchè la pensione da pagarsene è ristringimento dell’ uso. 
Dico pel tempo ; perchè ad onta de’ formolarj, realmente 
si sta nel caso stesso come se in ogni anno si riuovi la 
concessione dell’ uso sotto quel gravame : ciò che presen- 
terebbe l’uso come parziale. 

a3a O, ciò che è lo stesso, la concessione dell’ uso con 
gravame fatta per uno o due anni ec. limitatamente, non 
differisce di natura dalla concessione dell’ uso con gravame 
per tutti gli anni. Imperocché la concessione deli’ uso con 
gravame per tutti i tempi, ovvero anni, non è che la re- 
plica di ciò che fu nel primo anno. 

a33 Misurandosi l’uso per anni; rettamente si direbbe 
l’uso di uno 0 due anni, ovvero alcuni usi rispetto a tutti 
gli usi : tal forinola si dee valutare come quella la qual 
nomina l’uso parziale e totale : e però noi adopereremo ora 
l’uua ora l’altra secondo il bene della circostanza. 

a34 Concludiamo. La moneta ha un uso c diverso dalla 
moneta : anzi uso moltiplice : uso parziale e totale. L’ uso 
per commerciare, o ciò che gli equivale, consiste nel poter 
sostituire, e sostituire attualmente la moneta alla cosa rap- 
presentata, e poi nel poter sostituire, e sostituire di fatti la 
cosa rappresentata ad altra moneta o cosa, finché spira il 
tempo delle sostituzioni, spirato il quale la cosa rappresen- 
tata o quanto sta in luogo della moneta, di nuovo dee ri- 
dursi in moneta la qual torni a chi la diede. E non ben 
considera l’uso della moneta chi la considera nel solo atto in 
che ci viene affidata, ed in quello in che da uoi si ripete, 
o la riportiamo. Questi sono i segnali di apparecchio per 
l'uso che comincia, e di esenzione dal continuarlo ; e non 
ciò che vi sta in mezzo che è l’uso propriamente. Sono i 
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punti ai quali è sospesa la catena e non la catena: sono il 
luogo dal quale si parte ed al quale si ritorna, e non la 
estensione medesima del viaggio. 

a35 A farcene poi la idea più distinta ancora, non dob- 
biam credere l’uso del danaro simile in tutto all'uso che dà 

10 scalpello allo scultore, o qualunque altro stromento, anzi 
che dà la perizia stessa delle arti all’arleGcc suo. No: troppa 
è la preminenza dell’ uso del danaro a poter commerciare e 
far le mille bramale cose - sotto l’apprensione dell’utile no- 
stro, o dell’altrui. Perciocché lo scalpello, e così qualunque 
altro strumento, opera per parti, e con progresso lento: ma 

11 danaro, posto in cerca dell’ oggetto che si brama, lo ac- 
quista in un lampo. Detto, fatto. Mi stan presso mille ca- 
valli, e bolle il mio desiderio per ottenerli. Ne ho pronto 
il danaro che sen richiede : lo sborso ; ed i cavalli mi si 
concedono : già sieguono le mosse del mio comando. Cerco 
le mille misure di grano : mi presento col danaro conve- 
niente : ed il granajo mi si apre ; e l’oggetto della mia ri- 
cerca resta mio. 

Lo strumento è ristretto ad una cosa e non più : per 
esempio lo scalpello alla statuaria, il pennello alla pittura ; 
ma il danaro come segno e mezzo universale delle permnte 
in cose acconcie per la vita animale ci mette in ogni varietà 
di poter fare e ottenere * e fa gareggiare Gn gli stessi pen- 
nelli e scalpelli in su i portenti dell’arte. Di più, lo scalpello 
sia uno, sian dieci, sian cento, non dilata il campo delle mie 
operazioni, né io più posso con cento che con uno : ma il 
danaro più si moltiplica nella somma, più sottopone di oggetti 
all’ opera mia : vuol dire, piu moltiplica il mio poter fare 
intorno ai beni della vita animale. E se le poche decadi di 
monete di argento limitano il mio potere sul giumento e 
sul bove ; le decadi di milioni mi pongono in mano le sorti 
delle nazioni. 

a36 La perizia poi dell’ arte o mestiero mi abilita a 
formare i concetti, e trasmetterli convenientemente, quan- 
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tunque per parti. All’ opposito il danaro rappresenta non la 
imagine non i concetti, ma la forza, ma la efficacia e la 
equivalenza degli oggetti stessi della mia ricerca. Ond’è che 
il danaro lo sostituisco quando vo 
per la vita animale ; laddove cogli stromenti, e colla perizia 
dell’ arte si fan gli oggetti di arte, ma nè si pongono, nè 
si accettano quelli per questi. Pertanto grandissimo è il di- 
vario tra l’operare di uno strumento nell’ arte sua, anzi tra 
la perizia delle arti stesse verso le produzioni loro, e tra 
1 ’ efficacia della moneta per conseguirne un intento. Assai 
più vai questa che non gli altri ; mentre vale ancora quanto 
gli altri. 



glio alle cose desiderate 



CAPO QUARTO 

CONSIDERAZIONI SU LE COSE LE QUALI PERISCONO 
NELL* USO. A CHI PERISCA LA MONETA 

conceduta ad uso. 

23 j Il padrone originario di una cosa lo è parimente 
dell’ uso. Imperocché 1 ’ uso è dalla cosa e colla cosa, cioè 
la presuppone o siegue ($. 1 5 1 . e seg.) 

2J8 Se dunque 1 ’ uso di una cosa tengasi per diverso 
dalla medesima, il padrone originario può disporre dell’oso 
distintamente dalla cosa medesima. Tutto ciò è notissimo, 
e conformissimo ai concetti comuni. Nondimeno tal concetto 
dee prendere luce maggiore, e noi ne abbiam data (162), e 
verrem dandone e compiendola sempre più, massimamente 
quando svolgeremo la nozione precisa di ciò che è dominio. 
Qui bastine il detto. 

239 Può il padrone destinare un tale a guisa di man- 
datario, cioè di suo deputato, agente, o ministro, il quale 
fapeia uso di una tal cosa in nome di lui ; e può noumeno 
pattuire o cedere ad altri per qualche tempo l'uso di una 
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sua cosa. Esaminiamo il caso di una cosa perita nel tempo 
dell’ uso pattuito e ceduto. 

a4° Se una cosa in tutto o in parte perisce per vizio 
della sua natura, perisce al padrone : e se così perisce, me- 
ramente per vizio dell’ uso, perisce in conto di quello pel 
quale si fa quest’ uso. Eccone la ragione. Sta la natura al 
vizio della natura di una cosa come l’uso al vizio dell’uso. 
Ma se una cosa perisce in tutto o in parte per vizio della 
natura, perisce, come da tutti concedesi, a quello del quale 
è questa natura, voglio dire al padrone. Dunque se perisce 
per vizio delPuso, perisce in conto di lui del quale è quest’uso. 

L’argomento in forma più metafìsica procederebbe an-» 
cova in tal modo. L’effetto è della causa, come da tutti si 
consente. Ma nel caso ed ipotesi nostra l’effetto è il perire 
della cosa affìdata: la causa è l'uso disordinato, la direzione 
non savia, o sbaglio dell’uso. Dunque il perire della cosa 
affìdata è dell’uso sregolato, cioè di chi determina, svolge 
e prende quest’uso con vizio induttivo deli’ effetto. 

Per cs. se una casa rovina per vizio de’ fondamenti, o 
per vecchiaja de’ muri, essa perisce di sua natura, o per lo 
intrinseco suo, e per ciò in conto del suo padrone. Ma se 
la caduta vien da'vizj di chi ne fa uso, come per soverchi 
pesi, squarci incauti, o fuoco ad arte applicatovi da chi tien 
quest’uso, il danno a costui vien dirittissimo dalla origine 
sua. E questo dico per ciò che la naturale equità detta alle 
nostre coscienze, non quanto a ciò che si ottiene ne’ tribù-! 
nali. Parimente se un cavallo conceduto ad uso per due o 
più giorni perisse intanto per la sua costituzione, esso perisce 
al padrone, ma seia morte avviene per corso o trasporti trop- 
po continuati e violenti ec. a’ quali fu ridotto, il danno dee 
starsene tutto in chi fece tanto mal uso. 

a 4 1 Che se vorremo ripigliare l’analisi accennata da noi 
di ciò che sono le cose diuturne 0 permanenti di uso; ne 
avremo l’ argomento più lucido e meglio persuasivo. Nel 
5. 161. si concluse che ognuna di tali cose è come in serie 
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Successiva di usi per modo che la cosa sta coll’ uso in ogni 
punto della serie: passato poi ciascun uso, è'come passala, 
nè più esiste essa cosa per quell’uso che ci ha dato, ma ella 
sopravanza per gli usi che rimangono. Or supponiamo che 
un oggetto, come un cavallo, sia dato per l’uso di un giorno 
con la replica di altri sette, onde sia poi restituito per altri 
usi che sen concepiscono. Supponiamo che io dopo ricevuto, 
lo tratti con diligenza, quanta se ne dee, ma che non per- 
tanto il cavallo in fine del terzo giorno cada malato e muora. 
È chiaro che il padrone il quale mi diede il cavallo per 
gli otto usi o giorni me lo diede solamente per li primi tre: 
ma quanto agli altri mi diede ciò che uè esso nè il cavallo 
aveva: cioè il contratto f» sul niente, e per ciò niente debbo 
a lui riportare. E questo è dire che il cavallo pereudo per 
sua natura è perito al padrone. 

Ma in altro caso manca l’argomento. Il contratto non 
fu per modo alcuno sul niente, ma su di usi reali. E se io 
gli avrò fatti perire per colpa mia, debbo rendere ciò che 
ho latto mancare, ossia ciò che ho tolto per tutti gli usi pat- 
tuiti e per gli altri che sen concepivano, o che lo stimare 
degl’ intendenti ne avrebbe calcolato. Imperocché santissimo 
è il detto : chi toglie deve rendere : cioè dunque se una 
cosa perisce in tutto o in parte per vizio della sua natura, 
perisce al padrone : e se perisce meramente per vizio dell’uso; 
perisce in conto di lui, pel quale si fa quest’uso. 

a4a Ma procediam nell’esame; onde siane distinzione più 
grande ancora. Consideriamo (ciò che importa per noi) l’uso 
che prendiamo delle cose mobili secondo il genere vario. 

Fra le cose mobili ne son di quelle che nell’uso da noi 
presone cooperano esse stesse a noi collo spontaneo e concorde 
moto loro. Così li soldati cooperano al capitano : così li mi- 
nistri ai voleri dei prefetti e dei priucipi: e così li giumenti 
di qualunque maniera cooperano coi movimenti loro a chi 
ne fa uso. E vi soa cose le quali nel darci l’uso di se co- 
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Opòrauo colla forma ossia maniera della forma loro, per le 
qùnli si riguardano in fisica come tante macchine o potenze , 
ampliatrici della forza. Tali sono tutti i ferri taglienti, ruote, 
vette ec. e le diverse combinazioni di queste. 

E finalmente vi son cose passive in tutto nell’uso che 
di lor prendiamo, 0 l’uso delle quali dipende tutto, quanto 
è, dalla nostra direzione. L’ uso di no libro dipende in tutto 
dalla direzione. Se io lo chiudo non vi leggo; c se lo opro 
c capovolgo ; non vi leggo : e se mel dispongo come si dee, 
ma non sieguo col guardo lo scrittovi , sillaba per sillaba 
e parola per parola, io nou raccolgone le idee che vi si chiu- 
dono. Il libro presenta se io voglio ciò che ha; non Io pre- 
senta se non voglio: non manda più innanzi l’assistenza o 
dono suo perchè io vi percepisca ciò che io posso percc- 
pirvene. 

243 Le cose mobili dei due primi generi se periscono 
fra P u»o, possono lasciar dubbio se periscano per la coope- 
razione loro o pel metodo nostro nel valercene. Per es. vo 
di portante su di un cavallo: inciampa, si rompe una gamba, 
e ne muore . L’ inciampo proviene dal cooperar del caval- 
lo, o dalla trista mia direzione ? Se da questa; il vizio dell’ 
uso è mio : per mio conto il danno accadutone , a chi- 
unque si debba compensare. In altro caso l’ inciampo vien 
dall’ uso che di se prende essa la cosa adoperata, mentre 
seguita e compie l’uso che io ne bramo : e però il danno è 
tutto del cavallo, e così del suo padrone, non dell’ utente 
se questo distinguesi dal padrone. Per egual modo mi valgo 
di uno strumento tagliente, e nel dare de’ colpi mi si spezza. 
Siegue ciò dai colpi spesi contr* ordine, 0 su materie supe- 
riori a quel taglio ? o ciò siegue dal modo con cui opera 
la forma acuminata dello strumento ? Ne' primi casi il vizio 
0 danno è dell’ utente : nell’ ultimo è dello strumento, e con 
ciò del padrone propriamente, se patti 0 costumi particolari 
non prevalgano in contrario allìn di escludere ogni dissidio. 
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a 44 Ma quanto all’ ultimo dei tre generi anzidetti, se 
la cosa perisce, essa perisce senza niun vizio di se, ma per 
la sola maniera, direzione, o vizio dell’ uso che ne pren- 
diamo : e perciò tutto il danno è dell’ utente, siaue questo 
il padrone o noi sia. Per es. mi vien somministrato per gli 
andamenti e splendor di un convito un vasellame di terre 
(inissime : occorre nel maneggiarli che alquanti capi se ne 
spezzino. E chiaro che il dauno è tutto della direzione in- 
.. cauta, o malfida e non giusta, e con ciò non della concor- 
renza del vasellame all’ uso che io ne prendo, e non del 
padrone. Se nell’adopernre di un libro mi si squarciano tra 
lo svolgere le pagine, se vi cadono scintille che bruciano, se , 

gocciole che deformano il vizio o danno, tutto restringesi 
all’ utente ; perocché tatto vien dall’ uso di lui, sue maniere, 
o direzione, e nieute dal libro il qual ci si presta come 
vogliamo. 

a45 Sebcn dunque allor quando la cosa perisce pe’ 
modi o vizj dell’ uso, ella perisca a chi fa quest’ uso ; tut- 
tavia si debbono distinguere i casi ne’ quali la cosa coopera 
per se co’ suoi movimenti o maniere di forma per concor- 
rere all’ uso dal caso in cui 1’ uso dipende in tutto dalla 
nostra direzione, c sue maniere : e si dee concludere (ciò 
che importa per noi principalmente) che nell’ ultimo caso il 
pericolo, danno, rovina è tutto dell’ utente, nell’ utente fi- 
nisce, c dee finire senza eccezioni. 

246 Chi legge avverta che io qui considero i dauni 
della cosa per l’uso, e non i danni emergenti altronde che 
dall’ uso. Per es. sopravviene un tremuoto e spezza tutto il 
vasellame affidatomi di terre finissime pel convito. Qui non 
ha che farci la direzion dell’ uso, anzi nemmen la materia 
propriamente. Il guasto è da causa esterna, non previdibile, 
nè riparabile. E perciò la cosa perisce a sestessa, al padrone. 
Similmente, m’ imbatto in terra non sospetta in ladroni li 
quali mi derubano di un cavallo affidatomi da usarlo a punto 
in quella terra. Io non viaggiava fra la notte, non in parti 
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deviate, e non solitario, ma con varj e scelti compagni ; e 
pur son messo a piede, in disagio, e senza che il cavallo si 
possa rivendicare. La perdita non è dalla direzione o con- 
correnza dell’ uso ma da violenza la qual poteva investire 
o depredare in tal modo il cavallo anche altrove, fin presso 
al padrone, e la quale non si potè prevedere nè respingere: 
e però la perdita non si debbe imputare in conto dell’uso. 
Ora veniamo alla moneta. 

a 4 7 Se il danaro in tutto 0 in parte perisce nell’ uso 
concedutone, perisce per chi lo usa, e non al padrone. Im- 
perocché non perisce per natura sua, non essendosi mai ve- 
duto che il danaro entri da sestesso in fusione e si evapori 
e svanisca, o per tal altra sua vicenda si risolva, e cessi di 
esser ciò che era in oro, in argento, in rame. Dunque pe- 
risce totalmente per l’uso. 

L’uso poi del danaro è propriamente del terzo genere 
delle cose mobili anzidette, assunte per 1’ uso : cioè 1’ uso 
del danaro dipende totalmente dalla direzione, o maniere 
della direzione, e però tutto il danno è della direzione o 
maniere della direzione come fu concluso di simili cose. 
Dunque se il danaro in tutto 0 in parte perisce nell’ uso 
concedutone, perisce per chi lo usa, e non pel padrone. 

248 Ma scorriamo a taluno de’ casi particolari : Sup- 
pongasi che altri abbia ricevute ad uso di commerciare mille 
monete, e le dissipi in divertimento, le spanda in limosine, 
o le getti, quasi pietre lapides , dond’ era il latino, ed ora 
l’italiano dilapidare , le affidi da traflìrare ad un trascurato 
da non poterle più ricuperare, o le sborsi in doti che spa- 
riscono. Eccone tauti casi di moneta data ad uso per com- 
merciare, e perita. A chi la diremo perita ? Al primo che 
la diede 0 all’utente? Ognuno, ancor dell' infima plebe, 
quantunque non sappiane svolgere le ragioni risponderebbe 
che non è perita al primo che la diede ; ma che il primo 
che la ebbe glie la dee rifondere : cioè la moneta è perita 
all’ utente. Or ciò donde ? Se ne immagini dai scienziati Ut 
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risposta che sen vuole, dovrem sempre terminare a questo, 
che la moneta data in uso perisce alla causa del perire, al 
modo e fatto della direzione, e quindi all* arbitro dell’ uso 
attuale, in somma all’ utente. Or siccome nell’ uso comune 
della moneta ci è sempre questa direzione ; per ciò se pe- 
risce, perirà sempre alla maniera e fatto della direzione, cioè 
perisce all’ utente, ossia l'utente che primo la ebbe, dee ri- 
pristinarla al primo che la diede. 

E qui ricorderemo che chi riceve danari ad uso deve 
in ogni sostituzione provedere che se ne abbia cosa la qual 
valga, almen quanto la moneta affidatagli, o manca alla con- 
dizion primitiva del darglisi i danari ad uso ( 210 ). E se la 
mancanza è da lui, dalle sostituzioni sue, come non ascri- 
verla all’ utente ? Come fuori di lui trasportarla, ove non 
siane la cagione? 

2/fg Abbiamo fin qui seguito 1’ argomento in maniera 
da illuminare, e convincere. Tuttavia gioverà tenere altro 
metodo da guadagnarne ancor meglio, c non senza sorpresa, 
la persuasion de’ contrarj. Eccolo questo metodo. 

Si dee distinguere l’uso di una cosa da ciò che siegue 
o risulta dall’ uso o rimane dopo 1’ uso. Per es. la penna 
mi dà 1’ uso da porre via via de’ segni, come, e dove più 
voglio. Ma da questi segni che io stendo ad un modo piut- 
tosto che in altro, e stabiliscoli in una carta medesima 0 in 
più successive e congiunte, me ne siegue un bel tutto, una 
bella orazione, un bel poema, una storia, la conserva in 
somma di un felice parto d’ingegno. Or questo lutto si ha 
per l’uso, rimane dopo l’uso, ma non è l’uso. Il pittore dà 
col pennello su di una tela medesima certi tocchi, o tratti, 
ed in fine si trova con un bel quadro, con una bella im- 
magine, con una marnvigliosa veduta. Il pennello dava que’ 
tocchi e tratti, ed in ciò stava l’uso: ma per que’ tocchi, e trat- 
ti, o dopo essi trovomi colla veduta* colla immagine, col qua- 
dro sospirato. Altro è dunque l’uso, altro ciò che siegue dall’ 
uso 0 ci riman dopo l'uso. Ciò che pur s’intende dal 5* i5a. 
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a5o Nel concedere per patto ad uso una cosa il patto 
naturalmente riguarda l’uso, cioè la facoltà di adoperare una 
cosa, o la cosa la qual si adopera in atto per un intento, 
c non riguarda propriamente ciò che siegue dall’ uso, o ri- 
man dopo I’ uso. Imperocché ciò che si ottiene per condi- 
zione è I’ uso : quello poi che siegue o riman dopo 1’ uso 
non è l’uso propriamente. Cosi chi cedesse per patti ad uso 
pennelli, bulini, scalpelli, costui naturalmente riguarda col 
suo patto il maneggio in potenza o in atto di tali stromenti, 
e non ciò che ne siegue, o ne riman dopo 1’ uso, cioè la 
bella figura incisa, dipinta, o scolpita, e non la sorpresa che 
desta in chi vede. E parimente chi desse con patto ad uso 
per esempio in tre mesi una nave, un bel cocchio, costui 
col patto suo risguarderebbe o dovrebbe riguardare l’uso, 
e non ciò che siegue dall’ uso, o riman dopo 1’ uso : cioè 
risguarderebbe il mezzo del trasporto, e non già se all'utente 
ne risulti l’acquisto di una gran somma, di una rara ami- 
cizia, o di una insigne fortuna, e questo più o men facil- 
mente, comunque fosse. 

a5 1 Per la stessa ragione nel darsi la moneta ad uso con 
qualunque patto si dia, il patto riguarda naturalmente l’uso, 
e non ciò che siegue dall'uso o riman dall'uso, dopo termi- 
natolo. 

a5a Quanto siegue dall’uso delle monete o riman dopo 
l’uso è tutto naturalmente dell’ utente : perchè qualunque 
patto siavi questo concerne l’uso , e non ciò che siegue o 
riman dopo l’uso (S- i5o). 

a53 Dunque tutti i vantaggi che sieguono dall’ uso o 
rimangono dopo l’uso della moneta, tutti naturalmente sono 
dell’utente. Per esempio ho ricevuto due mila monete ad 
uso per un anno. Spirato l’anno me ne trovo con tre mila. 
Quel mille di più che ne siegue o mi riman dopo l’uso è 
tutto mio, tutto dell’ utente. 

a54 Per uguale e congiuntissima ragione tulli i disca- 
piti, i quali sieguono dall’uso 0 rimangono dopo l’uso della 
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moneta riportata o da riportare, son dell’utente. Imperocché 
i patti su l’uso riguardano l’uso a punto, e non ciò che sie- 
gue dall’ uso, o riman dall’uso, dopo terminatolo. 

255 Dunque se la moneta conceduta ad uso, o suo va- 
lore, perisce, essa perisce in lutto all’utente. Imperocché pe- 
risce a quello del quale sono tutti gli utili o discapiti che 
ne sicguono o rimangono ; non essendo tal perimento se non 
un discapito. Ma tutti gli utili, tutti i discapiti li quali sic- 
guono, o rimangono dopo l’uso, appunto sono dell’utente. 
Dunque la moneta se perisce nell'uso concedutone, perisce 
all'utente. 

n56 E incredibile quanto l’argomento intorno le usure 
sia stato oscurato dal non essersi distinto, almen piena- 
mente, l’uso e patti su l'uso, da ciò che siegue dall’uso, o 
riman dopo l’uso. In questa distinzione sta il filo, direi, di 
ritorno dal labirinto : il secreto del conciliamenlo de’ due 
partiti; il termine del questionare. Nondimeno restaci da 
illustrarla ancora con limitazione più interna c precisa, co- 
me appresso conosceremo, c soprattutto nel chiudersi di que- 
sto libro- Per ora basti ciò che se ne addila. 

25 n Intanto diam fine al capitolo coll’osservare che Tes- 
ser perito nel commerciare il danaro ad un tale non ci por- 
ge argomento da concluderne che egli ne fosse il padrone; 
essendo perito all’ utente; ed essendovi, o potendovi essere 
differenza tra padrone ed utente. E questo si noti; perchè 
molto vi si abbaglia, e con pericolo e danno della scienza. 
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CAPO QUINTO 

DISTINZIONE IMPORTANTE TRA L’INDIVIDUO ONTOLOGICOT, 
e l’individuo DEL VALORE. 

CONSEGUENZE 

a 58 Fra le nozioni della Ontologia, o filosofia prima che 
chiamano, meritamente dichiarasi pur quella degli individui, 
delle specie, e del genere, massimamente ai dì nostri per dis- 
sipare i delirj del Panteismo, o Spiuozismo , come fu bene 
avvertito da Antonio Genovesi, scienziato insignissimo , là 
dove nella prima parte della metafisica latina parla degli uni- 
versfili. Il tema però che qui sieguo dell’ uso della moneta 
e prezzo di quest’uso mi ha ridotto a dover conoscere come 
la trattazione dell’ individuo, e sua specie dee supplirsi di 
una cousiderazione o distinzione utilissima a dilucidare e fi- 
nire la questione la quale discutiamo intorno le usure, sem- 
plice per sestessa , ma divenuta difficilissima, direi , per la 
ripetizione di trattarla. Per aver poi questa utilità cosi pro- 
cederemo. 

259 Individuo si chiama una cosa tanto ultimata o cir- 
coscritta, che niente rimane a determinare in essa, onde fosse 
o sia cosa reale, e presente . Ciascuna cosa esistente è un 
individuo. Io, e chi legge siamo individui: Adamo e quanti 
da lui derivarono han questo nome. Il frutto che io mangio, 
l'acqua o vino che io beo sono individui. Per altro negl’in- 
dividui, tolte le proprietà particolari di ciascuno, chiamate 
differenze numeriche (i) vene resta un complesso comune 
o simile in tutti. Per esempio non considerata la statura più 
o men alta, la pinguedine, vivacità, agilità, bellezza cc. più 



(i) Perchè gl’ individui sono e furono i primi subjctli della nu- 
merazione, anche prima che si avesscr le noto che si chiamano nu- 
meriche. 
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o men grande in ciascun nomo, vi rimane I’ essere di so- 
stanza, vivente, animata, razionale. Parimente se nei cavalli 
paragonati fra loro, e cosi ne’ bovi confrontati fra loro, se- 
paro i divarj di statura, vivacità, bellezza ec. mi resta ne’ 
primi Tesser di sostanza, vivente, animata, irrazionale colla 
proprietà di nitrire, e negli altri Tesser di sostanza vivente, 
animata, irrazionale con la proprietà di muggire. La somi- 
glianza degli individui nelle proprietà per es. degli nomini 
fra loro, e de’ cavalli fra loro, come de’ bovi fra loro ec. si 
chiama specie. Le proprietà nelle quali differiscono le specie 
sono dette differenze specifiche : Tali sarebbero T esser di 
ragionevole, la proprietà di nitrire, o muggire. La somi- 
glianza poi delle specie è delta genere più o men alto se- 
condo che procediamo nei residui o scala delle somiglianze. 
Per es. tolte le differenze specifiche di ragionare , nitrire, 
muggire le specie dagli uomini, de’ cavalli e de’ bovi somi- 
gliano in questo che tutte sono sostanze viventi , animate’. 
e questa somiglianza si direbbe un genere in rispetto delle 
specie che abbiam divisato. E ciò basta per la intelligenza 
di questi nomi nelTargomento in clic siamo. 

260 Ma quanto all'individuo e sua specie dohbiam ri- 
flettere che altro è l’individuo ontologico, ed altro l’indivi- 
duo di ricerca o à\ valore, desiderato pe’ nostri usi. L'indi- 
viduo ontologico è l’individuo della natura, l’individuo finora 
descritto, circondato e fornito di tutte le particolari modi- 
ficazioni che la natura riunisce in chi vuole che esistaci). Ma 
T individuo della ricerca è l’individuo dell’arte, dell’ opera, 
o del carattere, 0 professione, o valore che ci bisogna, e 
che desideriamo. Supponiamo per es. che io cerchi un cuoco. 
Egli è chiaro che questosi trovà nell'individuo ontologico uma- 
no^ non fuori : ma è pur chiaro che nella mia ricerca non sie- 



(1) Lo chiamo individuo Ontologico , perchè questo c quello di 
cui si tratta nella scieuza di ciò che è Tenie in sestcsso, cioè neU'ou- 
- tologia. 



Digitized by Google 




it* LE USURE 

guo se non ciò che può soddisfare questa : poco attendo, o 
suppongole tutte in confuso, le qualità individuali ontologiche 
per le quali risulta questo e quell’uomo in singolare, e penso 
principalmente alla perizia che un uomo sano ha del cuci- 
nare. E dove questa sia uguale; io ne’ miei desideri e nella 
mia ricerca non pongo divario tra nomo e uomo , sani 
ambedue. Di guisa che l'individuo della mia ricerca è co- 
stituito dalle essere uomo sano con perizia dell’ apparecchio 
de' cibi. 

a 6 i Dichiariamo ancor più l’intento nostro. Si faccia in 
quest’anno 18 : 19 . in Roma una edizione delia Bibbia in mille 
esemplari, tutti di egual condizione. La somiglianza di lutti 
questi individui ontologici mi offre come da contemplare una 
specie. Or sia l' individuo della mia ricerca un esemplare che 
io volessi acquistarne. Se io vado per ottenerlo, me ne por- 
gono di tutti uno su la certezza che io debba soddisfarmene; 
non essendovi divario tra esemplare ed esemplare, quanto 
alla stampa c sne cose, nè quanto al tipografo, luogo, ed 
anno : alle quali considerazioni singolarmante ristringesi la 
mia ricerca, senz’ attendere i divarj minutissimi di ogni Esem- 
plare, riguardalo come individuo ontologico: Vuol dire, 1’ 
individuo della mia ricerca si trova negl’ individui ontologi- 
ci: ben ban questi i piccioli divarj inseparabili dalla loro 
fisica costituzione; ma l’oggetto de’ miei desiderj, l’ individuo 
d'arte, l’individuo della mia ricerca è intuitilo stesso. O, 
ciò che è più determinato ad intendersi, non vi è divario tra 
le note costituenti gl’ individui della ricerca, e tra le note 
costituenti la specie di questi. Tanto che come una è la 
specie indicata, contenuta, espressa neg’ individui ontologici, 
così uno può considerarsi l’individuo della ricerca, espresso 
in tanti individui ontologici quanti son gli esemplari. E co- 
me nelle note numeriche, aggiungendo uno ad uno si fa due, 
e poi aggiungendosi continuamente lo stesso uno procedesi al 
3. 4* 5. in infinito, così per gl’ individui di ricerca o di 
arte, professione cc. possiamo procedere per numerazione 
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interminabile, e nondimeno l’individuo che si aggiunge è 
sempre nno, indiscernibile, egualissimo. 

a6a Ma rechiamo un altro esempio, ancor più vicino 
a quanto desidero che si apprenda. Sia l’ individuo della ri- 
cerca un sacerdote della chiesa cattolica. Io lo ottengo se mi 
si rechi un uomo insignito dell’ordine per l’incomparabile 
6agrifizio dell’altare. Ed in quanti son sacerdoti, comunque 
differiscano nell’ esser Gsico o nell’individuo ontologico, in 
tutti è l’uomo insignito dell’ ordine per tanto sagrifizio, ogni 
dì ripetuto, e sempre l’istesso. Or definite se volete la specie 
di questi sacerdoti: sempre dovrete dire l’uomo insignito 
dell' ordine pel sagrifizio dell’ altare nella chiesa cattolica. 
Dond’è visibile che la notala quale caratterizza gl’ individui, 
caratterizza la specie, diremmo, della ricerca. E che niente 
si dee levare dagl’individui della ricerca, onde ne resti quello 
in che somigliano per darne la specie : e che aver l’ uno è lo 
stesso che aver l’ altro, come per ognuno si ha sempre la 
nota medesima caratterizaute la specie invariabilmente senza 
che potesse dirsi che la specie avuta dall’uno è diversa dalla 
specie avuta per l’altro. 

a63 Ora veniamo alle monete : Consideriamo le Roma- 
ne, e sian queste le piastre. Ognuna può riguardarsi come 
individuo ontologico, e come individuo di ricerca c di va- 
lore. Riguardate nel primo modo differiscono tutte : anzi 
non possono non differire 1’ una dall’ altra per serie di mo- 
dificazioni innumerabili : ma riguardate come individui di 
ricerca o valore, ognnua è ciò che è l’altra in qualità e peso: 
ognuna può sostituirsi all’ altra senza divario della cosa ri- 
cercata o valore ; vuol dire ognuna è la stessa con le altre, 
quanto è la stessa con se. Ciò che pur s’ intende se para- 
goneremo le piastre come individui di valore alla specie 
loro. Imperocché la qualità di argento ed il peso il quale 
costituisce la piastra come individuo di valore, sono appunto 
la qualità di argento ed il peso definitivo della specie delle 
piastre riguardata come specie di ricerca e valore. Dond’ è 
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che ogni individuo di valore colla nota caratteristica del va T 
lor suo può sostituirsi alla nota caratteristica della specie 
come se ciascuno sia questa ; e perciò finalmente come se 
ciascuno sia l’altro. Il che significa infine che nelle piastre 
(e ciò s’ intenda delle altre monete analoghe paragonate fra 
loro) ciascuno individuo di valore è tanto lo stesso con gli 
altri, quanto è lo stesso con se. 

a 64 Rileviamo da tutto ciò, che come si hanno gl’ in- 
dividui e specie della natura ; così pur si hanno gl’ individui 
o specie della ricerca, cioè dell’ arte, professione, carattere, 
o del valore fissato dalle nazioni : che ne’ primi vi sono le 
differenze numeriche o divarj tra individuo ed individuo, e 
tra la specie : che ne’ secondi dove siam pari alla ricerca, 
c molto più dove prendono forma da stabilimento esterno 
unicamente, o positivo, mancano queste differenze : che la 
nota costituente l’individuo è pur la nota costituente la spe- 
cie : e che dar l’uno o 1’ altro degl’ individui è dare o re- 
plicare lo stesso. 

265 E di qui nasce che se io abbia un cumolo di pia- 
stre Romane, e ne debba pagar cento ad uno, qualunque io 
gliene dia del cumolo, si tien contento, non se ne addolo- 
ra ; Egli cerca l’ individuo del valore, e questo individuo 
in tutte è lo stesso. 

266 E finalmente ciò dee farci concludere che se ci si 
concedano ad uso per es. cento piastre Romane per un anno 
c, questo finito, ne riportiamo pur cento, dovrà giudicarsi 
riportala la cosa stessissima che si ebbe. Perchè a parlar 
propriamente si ebbero cento individui di ricerca 0 di va- 
lore. Or tali individui sono sempre gli stessi : ovvero uno 
sempre ed indiscernibile ne è l’espresso 0 contenuto in tutte 
le piastre, come una sempre ed istessa è la nota costituente 
la specie, sebbene gl' individui ontologici differiscano. 

267 Ciò che si è detto delle piastre dicasi delle monete 
Romane di oro dentro un saggio e forma stessa : e ciò che 
delle monete nostre, si dica pur deli' estere di ciaschedun 
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Stato paragonate infra loro, e ne vedrem risultare la mas- 
sima, che se date alquante monete ad uso per uno o più 
anni cc. alfine se ne rendano altre come pari di numero , 
così di un saggio o modo, e specie medesima; noi ne avrem 
sempre quegl’ individui o numero d’ individui di valore che 
ci si diedero, o certo tanto gli stessi con se, qnanto coi dati : 
condizione la quale quando si ottiene, in metafisica si direbbe 
che si ha l 'idem numero : e condizione la quale negl’individui 
di valore può aversi, ma negli ontologici ossia della natura, 
non mai, come più volte già fu ripetuto. 

268 Che se poi avessimo dato argento e ci si restituis- 
sero monete di altro metallo e le accettassimo; questa sareb- 
be nuova e pregevole condiscendenza dell’accettante, e non te- 
nore del contratto dell'argento dato ad uso: e perciò da non 
potersene crear difficoltà su la identità degl’ individui di 
valore, quando per argento rendesi argento in monete di un 
saggio e conio medesimo- Ciò che si osservi; tanto più ebe 
il valore espresso in argento può rappresentarsi col rame, 
e coll’ oro. 

269 E qui a perfezione di questo argomento ci piace 
di avvertire che quando trattasi di monete il dare in indi- 
viduo è darlo in specie per la identità della nota costituente 
quello e questa. E tale è la origine del parlare de’giurecon- 
sulti romani antichi li quali dicono dato in specie, ciò che 
nelle monete è dato in individuo; »i credea con discrepan- 
za da’ filosofi (1), mentre non evvene alcuna se conside- 
riamo come gl’individui ontologici differiscono dalla specie, 
quando negl’ individui di valore o ricerca va la cosa diver- 
samente : cioè questi non han divario alcuno fra loro nò 
colla specie detta di ricerca. 

( 1 ) Didymus Ulpianus de usuris c»p. 5. 5- i36. « Illucl tc velini 
» ne fugiat, duplieiter nomina generis et speciei sumi posse piti co 
» ut cum jurcconsiiltis vel cum pliilosophis loqui vclis. Qnod cnim 
» illi spcciem, hi quidem individuimi et qnod Ili spcciem illi gemi* 

» appellant. Hoc innuiinus ne ipsa verba aliquid uegotii faccsserent.» 

10 
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270 Anzi (c si noti) niuna cosa dopo presone alcun nso 
per la vita animale , si restituisce per gli usi futuri tanto 
identica quanto si restituiscono identici gl’ individui di va- 
lore. Imperocché gl’individui della natura soffrono le varia- 
zioni prodotte dal tempo col transito suo. Ma gl’ individui 
di valore rimangono e sono ciò che erano. Per es. una casa, 
un cavallo, una veste si rende: ma dopo l’uso fettone evvi 
sempre un divario nello stato di essa cosa renduta : laddove 
gl’individui di valore nella qualità e peso per es. di una pia- 
stra, o doppia romana debbono essere stessissimi quando tor- 
nano a chi li diede. I cali o diminuzioni appartengono all’ 
individuo ontologico non all’ individuo di valore. Imperoc- 
ché gl’ individui di valore sono caratterizzati dalla nota co- 
stituente la specie : nè la nota costituente la specie soffre 
alterazioni. 

27 1 Per ultimo rifugio vi è chi replicò, che ciò che si 
riporta avutolo, in monete per cs. in piastre è l 'altrettanto, 
e non ciò che si diede. 

Ripeto che trattasi degl’ individui di valore e non degl’ 
individui ontologici: che gl’individui di valore sono tauto 
gli stessi fra loro, quanto la specie è la stessa con se. Per 
tanto se vuole adoperarsi la voce altrettanto s’intenda e si 
conceda insieme che questo altrettanto significa identità, non 
importa differenza : e che però la difficoltà pigliata dalla pa- 
rola manca in tutto, quando dalla parola si passa alla idea. 
Ci duole scorrere a tali minuzie, ma il genio di chi legge 
per contradire già fermo in altra sentenza, qua ci riduce. 

272 Quanto abbiamo fin qui ragionato su gl’individui 
di valore e loro identità dentro una specie medesima con- 
fermasi pienissimamente con le carte di promessa o di or- 
dine, 0 di rappresentanza delle monete. Per esempio la carta 
monetata è stabilita dalle autorità sovrane come rappresen- 
tante la moneta con precetto che niun possa ricusarla den- 
tro i confini dello stato loro. Or siavi una carta monetata 
espressiva di mille scudi rornaui. In questa carta niun divario 
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sì mette tra uno scudo e tra l’altro, come non tra il primo, ed il 
millesimo. Tutti equivalgono indiscernibilmente nella generai 
considerazione dello scudo. Dunque altrettanto è degli scudi 
di argento o piastre che essi rappresentano nella circoscritta 
loro natura: cioè se queste differiscono come individui on- 
tologici , non differiscono affatto come individui di valore. 
Ciascun individuo di valore di una specie medesima , per 
ciò che è, o vale , tanto è lo stesso coll’altro , quanto con 
sè. E ben possiamo concepirne la replica; ma il divario di 
ciò che ognun di essi vale, non possiamo distinguerlo. 

a 7 3 La teoria precedente ci trae di ambiguità circa la 
restituzione delle monete concedute ad uso e nel tempo dell’ 
uso cresciute o diminuite nel valor nominale per sovrana 
disposizione . Imperocché l’obligazione del debitore era di 
riportare gl’ individui medesimi di valore, di un dato peso, 
e qualità nella specie sua. Si riportino questi, e la obligazio- 
ne sarà soddisfatta. Per es. si doveano restituire cento pia- 
stre romane : si restituiscano queste, identiche in peso e qua- 
lità a quelle che ci furono consegnate, e l’obligazione sarà 
pareggiata senza che siavi da contraddirne. 

2 7 4 Or ciò fa conoscerne che la moneta concedutaci ad 
uso, cresce o cala di valor nominale all’imprestante. E ciò 
avviene perchè l’aumento o diminuzione soppravvengono agl’ 
individui di valore cioè di un dato peso e qualità nella spe- 
cie sua: ma non fecero mai e non fanno che questo peso e 
qualità cessino di essere quel dato peso o quella data qualità 
nella quale ci furono affidati. 

2 7 5 Che se affatto non apparissero più gl’individui di 
quella specie di moneta, ritirati tutti per sovrano volere dal 
corso dell’uso; si restituisca quanto equivale a quegl’indi- 
vidui , considerati nel tempo del contralto di concessione, 
perchè quelli furono dati e contemplati, e non altri simili 
di nome, e non di natura, ossia non di peso e qualità nella 
specie sua. 
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Le carte monetate , le fedi di deposito , i biglietti di 
banca, o simili, tutti dovrebbero parimente esser pagati se- 
condo i valori del giorno in che si diedero que' certificati, 
que’ biglietti e simili: perchè di que’ valori s’intendeva par- 
lare e non di altri, se per condizioni particolari non siasi 
stabilito diversamente. 

CAPO QUINTO 

DEFINIZIONI DI CIO CHE È DOMINIO, B DIRITTO, 
DORO CONSEGUENZE: E SI DISCUTE LA CONTROVERSIA 
SE NEL DARE DANARI AD USO NE PASSI IL DOMINIO 
IN CHI LI RICEVE. 

276 Dopo tali considerazioni è spedita la via per in- 
tendere se nel concedersi monete ad uso passi o non passi 
il dominio di queste in chi le riceve. Dal mille trecento in 
poi vi si è questionato senza fine, rimanendo tuttavia la disputa 
fra le dubbiezze e li contrasti in che era. Si divulgò che la 
importanza dell' argomento che trattiamo intorno le usure sta 
nel risolvere tal prima controversia. Noi la risolveremo, e 
non una volta, a Dio piacendo, in poco, e toltone ogni resto 
da opporsele, sebene pensiamo che non siavi la importanza 
che narrano. Ma è pur bene afferrare ciò che punge, e rimo- 
verlo, onde siane calma una volta. 

277 Investighiamo dunque l’indole, e caviamo la defi- 
nizione del dominio dagli atti e casi in cui da tutti conce- 
desi che lo esercitiamo. 

Inuanzi tutto il dominio, propriamente detto, si consi- 
dera in cose esteriori. Cosi predichiamo il dominio e padro- 
nanza di Dio singolarmente : ma questa s’intende propria- 
mente e si predica in cose estrinseche a lui. Fissato ciò 
scorriamo in casi di esterni oggetti ne’ quali per comun 
confessione si spiega, e si esercita il dominio. 
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Per esemplo ho de’ pomi, e del pane, esterne cose, li 
preservo, li custodisco per 1’ uso, e poi li mangio, o fo 
mangiare, e si consumano. Ecco per comun sentimento un 
atto di dominio in cose le quali si consumano ad un primo uso. 

Passiamo a quelle di uso diuturno, o non terminabile. 
Ho per esempio un cavallo, una casa, un campo ec. li 
quali mi dan l’ uso con replica, o mi danno stali di cose 
successivi con l'uso, e posso escludere chiunque da quest’uso 
o stali di uso, e posso distruggere un tale uso ancora. Di- 
cesi che io sono il padróne vero, e che io ho il dominio 
pieno, e senza eccezioui, se io ho queste cose con l’uso per 
me, o per gli altri anche in tutti gli stati successivi di tale 
uso, e se io posso sospendere, variare, distruggere quest’uso, 
e respingerne chiunque in ciò m’ impedisse . Il dominio è 
dunque /’ arbitrio su la totalità degli usi di una cosa 
esteriore, o diversa da noi : ovvero è l' arbitrio, che io 
ho di una cosa esteriore considerata con l’uso in quanti 
tempi, o stati successivi può darmelo - 

Nella qual definizione ognun vede che il dominio è un 
arbitrio di una cosa esterna ; perchè io posso adoperare o 
non adoperar questa cosa con l’uso, preservarmela e custo- 
dirla per l’uso : anzi posso trasmetterla ad altri : come pure 
ognun vede che il dominio riguarda la cosa esteriore non 
senza uso, nel quale stato perderebbe ogni pregio o stima, 
o cagione di essere dominata ; ma la riguarda con l'uso in 
quanti stati, o tempi può darlo. 

Ben sarebbesi potuto nella definizione ove scrivesi che 
il dominio è un arbitrio, aggiungere lo essere esclusivo un 
tale arbitrio. Ma la facoltà di escludere altri dall’ uso, come 
pure di preservarlo, variarlo, e distruggerlo è piuttosto se- 
guela che inducimento e costituzione di ciò che è dominio. 
Imperocché chi ha per se l’uso ha la facoltà di far ciò che 
vuole di quest’uso, a fronte di chiunque, e cosi di preclu- 
derlo agii altri, anzi di distruggerlo se ammette distruzione. 
Per tanto non è giusto intrudere quell' esclusivo nella de- 



/ 
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finizione. II distruggere poi la cosa, è far cessare o levare 
a sestesso il soggetto del dominio, anzi die dominare. 

278 Quando 1 ’ arbitrio su la totalità degli usi di una 
cosa esterna risiede non in nna persona solamente, ma nel 
complesso di molte, in tal caso il dominio si dovrà consi- 
derare nel complesso di tutte queste, e non in nna sola. 

Abbiam detto che il dominio non è che 1 ’ arbitrio sn 
la totalità degli usi che una cosa può dare in quanti tempi 
può darli. Quando dunque udiamo che il dominio si distin- 
gue dall’ uso, questo linguaggio più cornane che naturale, 
significa che uno ha la cosa esteriore con 1’ uso per tempi 
determinati o da determinare senza poterlo distruggere, e 
che poi dee rimettere all’ altro la cosa con l’uso in quanti 
altri tempi 0 stati successivi può darlo : ovvero significa che 
uno ha la totalità degli usi di una cosa e che 1’ altro ne 
viene via via ricevendo l'uso del momento, sia che questo 
lasci stati successivi per nuova concessione, sia che in se li 
esaurisca e termini. Nel quale estremo termine, in chi lo 
concede e in chi lo adopera Gnisce del pari 1’ uso, e con 
esso ogni dominio (1). Ma questa seconda maniera di spie- 
gare suppone sempre la prima fino all’ultimo termine in che 
cessa tutto in tutti . Sottilizisi pure quanto si vuole do- 
vrem concludere in fine, che così sta la cosa, c non altrimente. 



(1) Un tal caso è quello tanto questionato e tanto famoso un 
tempo de’rcligiosi mendicanti, propriamente de’Franccscani, rispetto 
alla sedo Apostolica la qual dicono avere il dominio delle lor cose 
de’tcmpli, chiostri, orti, boschi, supcllcttili, grani, olj, carni, stru- 
menti cc. Imperocché la sede Apostolica si considera aver la totalità 
degli usi, e concederla a que’rcligiosi perennemente, nei loro tutti, 
o per parti, come ne’ vini, olj cc. secondo la condizione delle cose, 
concedute. E dove concede l’ultimo uso come di ciò che in atto man- 
giano, bcono, ardono, spira del pari in chi lo concede c in cbi lo 
adopera, l’uso, c con esso tutto il domiuio. Anche tal disputa dun- 
que prende la luce necessaria, e presto si appiana, con la nostra de- 
finizione. 
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280 Nell’ Enfìteuta anche perpetuo, manca l’arbitrio e 
la totalità dell’ uso, perchè nella raccolta da’ grani, frutti ec. 
li quali compiono l’uso, egli è costretto darne parte a chi lo 
ha investito del suo fondo, nè può affatto distrugger l’uso 
di questo. E parlando più rigorosamente, ncll’EnGteuta manca 
l'intimo arbitrio 0 proprietà dell’ uso, dovendosi riguardar 
sempre, in tutti gli anni successivi come da essere soddi- 
sfatto, e pagato, cioè via via comperato : ad esso è ceduta 
la facoltà di potere 0 dover ciò fare : e questa niun può 
levargli, quando egli serva alle condizioni. 

281 Restaci ora di analizare, e definire ciò che è di- 
ritto. Ad ottenere l’intento scorriamo i cosi ne’ quali si ado- 
pera dal comune degli uomiui questa parola. Per es. io ho 
mani e piedi, e si direbbe che ho diritto di moverli, e re- 
spingere chiunque non offeso me l’impedisca. Io ho bocca 
e narici, e si direbbe che ho diritto di respirarvi. Ho campi 
armeuti e greggio ; e si direbbe che ho diritto di ararli, di 
pascolarli, e raccoglierne il frutto. Io sono per età provetto, 
c ho diritto all’ ossequio de’ giovani ; perchè in me sta la 
immagine di Dio come in loro, e ci stava prima che essi 
apparissero su la terra, e ci è pure col corredo annoso di 
sperienze le quali son lume e guida. 11 diritto dunque 
suppone sempre ciò che è nostro, sia natura, siano parti, o 
rapporti della natura, sia dominio di cose esterne. Pertanto 
diritto è facoltà degli esseri ragionevoli fondata su quanto 
è loro, interno ed esterno , a fare o non fare , anzi a 
vietare ancora che altri faccia. Così Dio ha diritto su 
l’universo, e niuno, nemmen io, abbiam tanto diritto su me, 
quanto ne ha Dio : perchè tutti gli esseri, quanti sono mai, 
suppongono, includono, presentano la primordiale Signoria 
di lui. 

282 Dio nella natura dirige, custodisce i suoi diritti 
colla sua saviezza e colla potenza, indivisibile dall’essere di 
lui. Per egual modo gli altri Enti razionali dovranno diri- 
gerli e custodirli colla saviezza e potenza loro propria. Ma 
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la direzione c custodia già suppone la cosa : e perciò rite- 
niamo la definizione senza niente aggiungervi. E noteremo 
insieme che ciò che è fuori della saviezza o fuori della con- 
cordia della saviezza e della potenza non è diritto ; non es- 
sendo questi, atti di esseri riguardati come razionali, quando 
ciò che è diritto è propriamente di esseri, considerati co- 
me tali. 

a83 Per tanto la nozione di diritto è più ampia che 
quella di dominio. Imperocché il dominio si riferisce alle 
sole cose esterne : il diritto vien da quanto è nostro, in- 
terno ed esterno. Il dominio abbraccia la totalità degli usi 
di una cosa : il diritto riguarda anche ogni parte di uso : 
essendo quello negli esseri ragionevoli una facoltà a fare o 
uou fare, comunque sia limitato questo fare o non fare. 

284 Donde siegue che ogni dominio ingenera uu dirit- 
to; ma non ogni diritto è un dominio. E parimente che il 
diritto del dominio vien dal dominio, non dal diritto viene 
il dominio. Imperocché il diritto suppone sempre ciò che è 
nostro, interno o esterno. E se dove si tratta di diritto tra- 
mandatoci da altri si risalga alla origine; vedremo che que- 
sto lo avevano da cose che erano lor proprie. Nel caso poi 
di lite in cui si dice che fo valere i mici diritti per una tal 
cosa, osserveremo ancora che mi si fan valere perchè la cosa 
dava i diritti , non perchè i diritti si abbiano originalmente 
da se, prima e senza la cosa, e me la reclamino e dieno . 
Cosi dai rami rivengo al tronco, ma perchè quelli sono da 
questo e con questo, non perchè i rami dieno il tronco e 
sua origine. 

a85 Dichiarate e fermate queste nozioui veniamo alla 
questione proposta se passi o non passi il dominio della mo- 
neta nostra a quelli a’quali concedesi ad uso per tempi certi 
per es. per uno o due anni ec. Fu detto per alquanti che 
il dominio della moneta passa , anzi non può non passare 
insieme coll’uso in quelli a’quali conccdesi l’uso per tempi 
certi. E di questo dir loro allegavano due gran titoli , ri- 
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guardati fin qui, come due terrori, insuperabili a poter sen- 
tire in contrario, quando uon sono che due larve, o fallacie 
di argomento. - 

Fu il primo titolo dall'insegnarsi che la moneta consu- 
masi coll’uso. Or dove sarebbe, dicono, più in noi quel do- 
minio se altri ce lo ha consumato? Noi abbiamo per altro 
dimostrato falsissimo che la moneta data per commerciarne 
sia cosa la qual si consumi coll’uso ($. 206). E con ciò quel 
titolo muore nella sua falsità, se dee dirsi morire ciò che 
non ebbe mai vita. 

Veniva l’altro titolo da questo, che chi riceve monete 
ad uso non rende le stesse, ’ ma le altrettante e diverse se- 
bene di nn saggio e forma non dissimile. E questo è buon 
documento, dicono, che il dominio non era più nel datore 
delle monete, ma in chi ne ottenne l’uso, e le rende si, ma 
scambiate e diverse. Nondimeno se ricordiamo la distinzione 
degl’ individui di valore, e degl’individui ontologici, trove- 
remo che tutto il divario, sebene in picciolissime cose, è 
negli ultimi, e non già negl’ individui di valore, de’ quali 
propriamente si tratta nel commerciare, e li quali sono sem- 
pre gli stessi (§. 265, ec.) indiscernibilmente sotto monete 
uniformi di tempera ancora. E se rimettiamo nelle mani di 
chi li diede appunto gl’ individui che si ebbero di valore ; 
manca pur l’altro titolo da concluderne quel transito di do- 
minio in chi riceve i danari ad uso. 

286 Son qui distrutti in poco i due argomenti, am- 
plissimi per quel transito di dominio- Ma in più e più modi 
a distruggerli ti affaticarono ingegnosissimi uomini. Il me- 
todo da me tenuto parmi semplicissimo, fondato su la na- 
tura stessa di ciò che è moneta in commercio. 

* 287 Si dirà : che sebbene sian falsi que’due argomenti, 

non per questo è da escludere quel transito di dominio. 

Ed io replicherò, che per questo almeno non è da in- 
cluderlo ; essendo stato incluso per que’ due titoli, li quali 
ora si trovano non sussistere : e concluderò per lo meno 
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che quel transito non può assumersi nè a favore nè in con- 
trario : e ciò facendosi, dovremo esser detti procedere giu- 
stamente nella discussione .intorno le usure. Vuol dire, la 
risoluzione sul transito del dominio è come indifferente ed 
estranea alla questione che trattiamo : o certo v’importa assai 
meno di quel che si crede. Tuttavia per togliere ogni re- 
plica di contesa farem vedere come sia da escludere affatto 
quel transito reale di dominio da chi tien le monete in chi 
le riceve ad uso per tempi definiti. 

288 E certamente la ipotesi che il dominio delle mo- 
nete (sempre considerate come si dee nel commercio in in- 
dividui di valore) passi in chi riccvele ad uso per tempi 
definiti è coiAradittoria ne’ termini : Imperocché il dominio 
è 1’ arbitrio su la totalità degli usi di una cosa esterna, o 
l'arbitrio che io ho su di una tal cosa considerata con l’uso 
in quanti tempi, o stati successivi può darlo ($• 277) . Se 
dunque nell’ uso che io concedo della moneta per anni certi 
per es. per due passa con 1’ uso il dominio ; io avrò date 
le monete con l’uso di anni per es. due, ed io le avrò date 
insieme per tutti i tempi 0 stati ne’quali possono dar l’uso. 

Ma possono darlo interminabile 0 permanente nella permuta 
($$. 206. ai5). Io dunque le avrò date per anni certi, ossia 
per anni determinati, per esempio per anni due solamente, 
c non due, ma per più che due incomparabilmente, tolto 
ogni limite. Or questa è contradizione : La ipotesi dunque 
che nel danaro dato ad nso per anni certi passi il dominio 
è contraddittoria ne’ termini. Tanto siam lontani che quel 
transito di dominio possa impaurarci ! 

283 Tale ipotesi a ben considerarla, suppone quasi al- 
trettanti stolidi coloro li quali danno o ricevono ad uso per 
tempo certo. Imperocché ci riduce a pensarli come non sap- « 
piano con quali riserve e clausule danno, 0 ricevono. Per 
onore dunque del genere umano, e singolarmente de’ traffi- 
canti, avvedutissimi nelle mosse dell’ opera loro, si lasci, e 
non si agiti mai più la controversia se nel concedere danari 
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ad uso per tempo certo se ne trasmetta o no il dominio in 
chi li riceve. 

290 Vedo anch’ io che diranno, se non si trasmette il 
dominio ; come dunque s’ insegna che chi ha date le mo- 
nete ad uso non ritiene se non un credito ? 

Rispondo che la voce credito è da’ latini, e significa 
cosa affidata. Ora dire che la moneta data ad uso è stata 
affidata non è dire affatto, che se ne è trasmesso il domi- 
nio : ma tutto il contrario. 

291 E se volesse aggiungersi che su la moneta conce- 
duta ad uso per anni certi non riteniamo che un’azione (1), 
un titolo, 0 più chiaramente un diritto a rivendicarla, ri- 
corderemo che tal diritto vien dal dominio e lo suppone 
($. i 3 4) non che ci si debba dire che questo si è trasferito. 

Se poi voglia replicarmisi che il diritto, e con ciò l’a- 
zione è su la persona e non su la cosa; risponderò primie- 
ramente che il diritto è su la persona ma per la cosa e non 
senza, qualunque sia poi la maniera da tenere nel ricupe- 
rarla, quando la cosa ci si ritardi, 0 ci si usurpi : caso di 
eccezione e che io non dovrei considerare, intento a vedere 
il corso naturale dell’ opera tra la fede buona, e non quello 
della violenza e del mancamento, e suoi rimedj : E rispon- 
derò finalmente che l’eccezione che qui si dà dell’ azione su 
la persona è riparo e procedimento delle leggi Romane e 
non della naturale, che io qui sieguo : la quale premesso 
l’avviso, e non soddisfatta si rivolge direttamente alla cosa, 
o, dove questa non esiste, a ciò che la pareggia. Così le 
nazioni le quali si trovano fra loro sotto la legge naturale, 
occorrendone il caso, premettono la istanza anche replicata, 
onde riavere ciò che è loro, e, non soddisfatte, marciano 
su la cosa. 

(1) Si ha questa difficoltà presso Onorato Leotardi De usuri* 
quest. 62. E si legge frequentissima in altri. È l’uno dc’mnssimi ap- 
pigli a sostenere il transito del dominio. 
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aga Per altro a dichiarare come sta la cosa nella san 
precisione torniamo alla definizione del dominio, e della mo- 
neta : Non sono le monete le sole pezze di oro e di argento 
considerate come tali a pena, ma come rappresentanti da so- 
stituirsi a tutti i prezzi volgari o cose acconcie per la vita 
animale, (cap. 3). Il dominio poi è 1’ arbitrio di una cosa 
esterna coll’uso, in quanti tempi o stati può darlo. ($• 277 ). 
Ma io il quale do la moneta 0 gl’ individui di valore della 
medesima per anni certi per es. per due, non la do con 
l’uso per tutti i tempi, e nemmeno la do perchè sen possa 
far cessare c distruggere ogni uso : condizioni indivisibili al 
transito del dominio : e finalmente non concedo la moneta 
come un tal che immaginario, fattovi astrazione da ogni con- 
cetto di uso, sotto la quale astrazione niuno più la stima o 
la cerca, non che se ne tratti del dominio, o possa trattar- 
sene ; includendo questo sempre la totalità degli usi, come 
abbiamo ricordato- 
lo dunque concedo la moneta per gli usi di anni per 
cs. due solamente nelle sostituzioni dei rappresentanti allo 
cose rappresentate, talché in fine cessino le sostituzioni ed 
i rappresentanti tornino al primo che li concedette: e pe’ tem- 
pi ne’ quali abbiami ceduti quegli usi, gli abbiano ceduti ve- 
ramente come porzione della totalità la quale a noi spettava 
degli usi. E su questo sono fondati e giustificati quegli usi 
e non sul fondo o proprietà dell’utente, sebbene costui gli 
applichi secondo i calcoli suoi nel commerciare, quando non 
vi sian dei limiti ai modi dell’uso conceduto. II dominio 
dunque a parlar con precisione non si trasmette ; ma sola- 
mente concedonsi alquanti usi della moneta in permute col 
vincolo 0 condizione che finiti quelli, cessino le permute, e 
le cose rappresentate si rimutino coi rappresentanti se bisogna, 
e la moneta negl’individui di valore torni per altri usi all’ar- 
bitro che la concedette altrui per tempo determinato. Questo 
è quanto si dee fare, o si è fatto : e questo è ciò che disegna 
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distinti i limiti di ciò che possono ambedue chi diede e chi 
ricevette ad uso per tempo certo la moneta. 

2q 3 L" insigne Giovanni Devoti nelle sue istituzioni ca- 
noniche lom. IV. tit. XVI. de Usuris S* IV. scrive: qui rem 
mutuo accipit in ejusdem rei dominium accipit (proposizione 
non vera ), Ergo liabet usum , quia dominus est rei quae 
usum praestat. (e conseguenza falsa in quanto che dedotta 
dal falso). Del resto l’utente ha l’uso non però suo dopo 
il dominio, ma perchè gli fu conceduta porzione dell’uso 
•tesso. Per tanto in questo poco di parole vi è falso il prin- 
cipio, falso il nesso della conseguenza, e non precisa la idea 
del dominio. Quanto più semplice c razionale fu la condotta 
degli antichissimi nostri Padri i quali per ciò che spetta al 
prezzo dell’uso conceduto della moneta o de’ simili non ar- 
gomentavano da quella traslazion di dominio ( i ). 

294 Nelle leggi Romane alienazione vale traslazione di 
dominio. Dond’ è che disputare se concedendosi il danaro 
per tempo certo siavi transito di dominio è disputare in- 
sieme se intervengavi l’alienazione. E deve intendersi che la 
questione cosi ridotta nemmcn essa ha luogo. Tuttavia come 
se lo avesse fu agitata dai due famosi uomini, Claudio Sal- 
masio, e Giovan Giacomo Vissembac giureconsulto, de’quali 
il primo negava che siavi questa alienazione, e 1 ’ altro lo 
affermava (2). Ammettasi anche qui data la concessione o 
confidamento della cosa con alquanti usi, e non di tutti, o 
come altrove pur fu detto con uso parziale e non totale (227) 
e vedremo quanto compete a ciascuno con la facilità che si 

(1) Nicol. Broedersen de usuris licitis atijue illicitis col. 998. 
MafTei: Impiego del da/iaro 1 . 3 . cap. 1. iu fin- Cardinal de la Lu- 
zerne sur le prét-de-comnicrcc disscrtation IV. §• XXXI. voi. 4 - 
pag. 69. 

Concina fu sul punto di dover provare che ci argomentarono, 
nè potè farlo. Commentar. all'Enciclica dissert. 1. c. 6. e 7. 

(2) Jacob. Visscmbacii. « Diatriba de Mutuo nou esse alicnalio- 
» nem ejusque viudiciac- » 



Digitized by Google 




1 58 LE USURE 

brama senza implicarci nei concetti della vera e propria e 
per ogni verso compita alienazione. Salmasio in prova dell* 
alienazione non seguita allegava che io dopo dati i danari 
a mutuo posso far la donazione de' medesimi, e niun può 
donare quello che è già stato alienato. 

Era da rispondere, che la donazione cade su gli usi 
residui della cosa dopo il fine degli usi conceduti, e con 
ciò consumavasi non introducevasi l’alienazione. 

Il Vissembacio si riduceva a concedere che si dà pure 
1’ alienazione a tempo : e questo è concedere che si è data 
la cosa con alquanti usi e non più, e non già che si è tra- 
smesso il dominio della cosa, considerata come un tal che 
diverso c senza l’uso, o considerata colla totalità degli usi. 
Cosi la nozione men retta del dominio riducevali ambidue 
quasi vittoriosi l’uno dell’ altro, senza 1’ esito della vittoria 
tra le sospensioni del publico che di niun si appagava. Cia- 
scuno aveva un barlume, un titolo parzial di ragione, e nella 
parte vedevano il tutto, nel barlume il pieno della luce : 
Successo non infrequente nelle dispute le quali rimangono 
interminabili. E segno che l'anello universale di cui fan parte 
le ragioni de’ litiganti è mal noto ; e che se non scoprasi 
questo, mai si otterrà la concordia. 

Que’ due altercarono soprattutto con ciò che siegue dal- 
le leggi Romane; e ciò che ne discende si terrà certo per le 
leggi Romane : laddove noi cerchiamo ciò che siegue dalle 
leggi della natura, estese c durevoli quanto l'uomo. 

295 I latini chiamano aej alienum, moneta altrui, i 
danari presi ad uso : e da ciò sen volle concludere che il 
dominio non è passato mai nella persona che li ha ricevuti, 
ma si è rimasto sempre nell’ imprestante. 

Anche tal difficoltà si tiene su la parola e non più, nò 
prova l’intento. Si risponderebbe che tali danari si chiamano 
aes alienum per la origine come venutici altronde, e non 
perchè dopo la origine decidasi con tal voce il niun tran- 
sito del dominio, ossia la mancanza 0 l’iutervento dell’alie- 
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nazione : e si risponderebbe che se gli usi parte furono 
conceduti e parte non conceduti ; quell’ aes alienum è detto 
degli usi non conceduti. E sen dorrà ritenere che tra gli 
usi parte conceduti e parte non conceduti non ha luogo la 
controversia sul dominio trasferito o non trasferito, e su 
l’intervento reale o no dell’alienazione ($. 292). 

396 Con tal modo spiegheremo ancora il detto del pa- 
drone evangelico, verso del servo, il quale avuti danari da 
negoziare e cavarne vantaggio, e tenutili oziosi, ne ascoltò 
quel rimprovero : oportuit ergo te committere pecuniam 
meam nummulariis (banchieri), et veniens ego recepissem 
utique quoti meum est cum usura. Matt. a 5 . 27. Questo 
meum è detto del tempo della restituzione per le usure già 
decorse, e per gli usi che potea dare ancora la moneta li 
quali non erano stati conceduti : e non bene con quel meum 
si proverebbe che il dominio non è passato ; non contem- 
plandovisi la totalità degli usi la quale a questo si richiede. 

297 E tale è pure il metodo da esporre le voci di Gio- 
vanni Crisostomo Omel. 78. in Matt. Nec enim etiamsi tu 
cuipiam mutuo contulisti ut aliquid inde luerari possiti 
illius pecuniam esse assereres : cioè perchè dee rendere 
questa con gli usi posteriori agli usi conceduti, e non perchè 
il dominio ossia la cosa colla totalità degli usi fosse rimasta, 
in chi somministrò la moneta. 

298 II detto finora dee sopravvanzare per la chiarezza, 
e per la convinzione. Il filosofo per altro dee seguire i fili 
dell’ analisi fin dove conducono. Seguitiamoli dicendo : 

Secondo la spiegazione fin qui delincata, nel concedere 
ad altri per tempo definito la moneta, ossia gl’individui di 
valore, questa coucedesi per alquanti usi, ma compitone il 
numero o tempo gl’individui di valore debbono tornare a 
chi li diede, e tornar liberi da essere impiegati per gli usi 
che restano. Ora se chiedasi, gli usi conceduti con libera 
direzione per tempo certo sono gli stessi degli usi non con- 
ceduti, ed applicabili dal prestatore dopo riavuta la moneta? 
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Io dovrò rispondere che vi è sommo divario : cioè dopo ria- 
vuta la moneta chi la tiene può usarla dove, come, e quando 
gli piace senza che uiun privato gli accordi o restringa quell’ 
uso : e molto meno senza che glie lo accordi continuatamente 
in tanto che lo adopera. Ma se uno riceve il danaro ad uso 
con libera direzione e non a guisa di un ministro in anni 
per es. tre; costui riceve tutto quest’uso e lo riceve in un 
pnnto solo per la volontà del dante la quale scorre e com- 
prende e consegna in un tratto l’uso di tutti li tre anni. Non- 
dimeno siccome la volontà del dante scende e passa dal prin- 
cìpio del primo anno al principio del secondo, e dal prin- 
cipio del secondo al principio del terzo, e dal principio del 
terzo sino allo spirare di tutto questo terzo anno ; così la 
volontà del dante fa lo stesso come accompagni la sua mo- 
neta ossia gl’individui di valore e loro sostituzioni, e formi 
e replichi gli atti di concessione nel principio di ogni anno. 
Simigliantemente, ciò che si dice della replica o continuità 
di concessione in principio di ogni anno rispetto all’uso di 
molti anni si dica del rinovamento di concessione di mese in 
mese (t) rispetto ad un anno, e finalmente di giorno in gior- 
no rispetto ad un mese; e potrem vedere, e dovremo con- 
cludere , che quando si concede la moneta ad uso per es. 
per tre o più anni la volontà di chi concede gl’individui di 
valore accompagna chi li riceve come glie ne accordasse o 
replicasse in ogni giorno successivamente l’uso, quantunque 
lasciato libero circa 1’ atto di spenderlo : e chi la riceve si 
trova in rispetto del dante come se ogni giorno riconoscesse 
di prenderne successivamente l’uso da esso. 

E se chi ebbe ad uso da me il danaro si tiene, e pro- 
fessa verso di me come se ogni giorno, anzi ogni ora, da 
me riceva quest’uso o sua continuazione; io soggiungo, co- 

~ ... V 

(i) Fra’ Romani come tra gli ebrei vi erano quelli che riscotea- 
no le usure di mese in mese- Tauto il concetto che qui seguiamo è 
reale ! 
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me potrà mai costui vedere iu sestesso il padrone, cioè l’ar- 
bitro della totalità degli usi di una cosa ? Egli è chiaro dun- 
que che riguardare danari ossia individui di valore dati ad 
uso per tempo certo, e transito di dominio in chi li riceve 
è voler congiungere cose insociabili , o le quali affatto si 
escludono. Cioè la disputa, se in dare ad uso i danari o gli 
individui di valore se ne trasmetta il dominio è di cosa la 
quale ripugna ne’ termini : o più nettamente, se passa il do- 
minio dell’individuo ontologico (i); non passa certamente 
quello degl’ individui dj valore li quali son propriame nte 
contemplati nel permutare o commerciare, e li quali debbou 
sempre sussistere come fu dichiarato. 

299 Si chiederà : ma dove sussistono quest’ individui 
di valore ? 

Rispondo, come quando si trattò dell’uso della moneta: 
rispondo che esistono nell’ uso in corso, cioè che esistono 
nelle cose rappresentate 0 sostituite ad esse monete : nelle 
cose che sono il prezzo delle monete, ossia che valgono ciò 
che le monete : e le quali stando per esse monete possono 
e debbono per essenza della terminazione dell’ uso richia- 
mare queste cioè gl’ individui di valore in metallo prezioso 
dal seno della specie loro della quale portano la not3 costi- 
tuente, ossia dalla massa publica la quale ne circola, sicché 
vadano al primo datore, indifferenti, indiscernibili da quelli 
che egli diede, cioè gli stessi in tutto nel concetto e stima 
dell’ animo, e nell' attitudine e misura de’ nostri servigj, e 
cosi testifichino compiuto l’uso concedutone. 

300 E qui mi si para dinanzi un tal altro argomento 
che io non consento a me stesso di tralasciare, consideran- 
ti) Se passa il dominio dell’ individuo ontologico ec. parlando 

rettamente, nemmen questo si dovrebbe concedere : perchè nè chi 
dà nè chi riceve, pensa ai piccioli divarj individuali. Or non si di- 
rebbe passare il dominio di cosa a cui niun pensa, non chi la dà nè 
chi la riceve. Que’ piccioli divarj individuali, sieguono, inosservati 
sempre, l’individuo di valore, diasi questo ad uso, o si restituisca. 

11 
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dolo profìcuo, almeno ai più sccnziati. Quale era la disputa 
ultima ? Questa : se nel concedere la moneta ad uso per 
tempo certo ne passi o no il domìnio in chi la riceve per 
quella decozione. Ora torniamo alle nozioni primordiali. 
Cosa è la moneta o prezzo eminente ? Essa è la espressione 
in metalli preziosi della stima interiore che io fo di certa 
quantità di cose accoucie per la vita animale ($. 192). Quando 
io dunque concedo ad uso per tempo certo una somma mo- 
netata io consegno la espressione della interna mia stima di 
certa misura o quantità di cose acconcie per la vita animale. 
E chi riceve la moneta, riceve tale espressione. 

E quantunque non vi ai pensi con distinzione di con- 
cetti ; così sta la cosa propriamente nel cuor mio, nel cuore 
di chi la riceve, nel cuore de’ testimonj, c, ciò che supera 
tutto, dinanzi a Dio manifestamente. Per altro chi ricevette 
la moueia allor quando la permuta éon altra merce, egli 
propriamente trasmuta la espressione da me concedutagli 
della interna mia stima ec. con altra espressione qualunque, 
c così di mano in mano fino al termine del tempo concor- 
dato, prescindendo dagli aumenti o diminuzioni che s’indu- 
cono per la nuova espressione dal cessionario ed arbitro della 
variazione nel dirigerne l’uso. 

Dond* à che legandosi 1 ’ ultima espressione per le in- 
termedie alla prima, essa ultima lieti la impronta o carattere 
di mia come la prima; appunto come nelle ripercussioni l’eco 
dell' eco, o la immagine della immagine tien 1’ accento o 
modo, e carattere della voce 0 della persona di origine quan- 
tunque e la voce c la persona ci divengano sempre più lon- 
tane, e meno sensibili. Si avrebbe il coraggio di affermare 
che l’eco ultimo non è pur esso dalla prima voce, o che la 
immagine ultima non è dalla persona ? E se ciascuna espres- 
sione non è che trasformazione o modificazione varia della 
mia prima espressione in tutto il tempo degli usi conceduti; 
come se ne potrà concludere un transito di dominio in chi 
riceve la moneta ? Idear questo è voler ideare che ciò che 
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sì dà come nostro, e come nostro si tiene e si tratta, e si 
esprime ne’tempi degli usi conceduti, quello non sia nostro: 
nel che manifesta è la ripugnanza. 

3oi L’analisi ridotta a questi limiti è più compita : 
nondimeno lascisi pure come se nel dare la moneta, o gli 
individui di valore ad uso per tempo determinato concedasi 
per gli usi dentro quel tempo, e per gli altri posteriori non 
si conceda, senza cercare e svolgere ancora il divario tra gli 
usi conceduti e li non conceduti : divario il quale se conduce 
alla intelligenza più intima della controversia, non sarà da 
tutti sentito, perocché non tutti han 1’ occhio configurato da 
percepirne le differenze intime, troppo occulte e troppo sottili 
nell’ esser loro. 

* 3oa Che se talvolta nelle somministrazioni di danaro per 
tempo certo le leggi civili aneli' oggi cosi parlano come siane 
trasferito il dominio; ciò prova che così parlano, non che 
sia questo l’andamento reale delle cose. Nè la imperizia, o 
trascuratezza di chi stende le leggi potrà smuovere la natura 
dal suo stato. 

303 Per altro ripeto che la controversia sul transito del 
dominio nel concedere l'uso delle monete per tempo certo 
importa men che si pensi pel soggetto dell’ opera nostra : ciò 
che altrove sarà manifestato ancora, e forse più luminosamente 

Vedi il §. 3aa, e più ancora il 407. e seg. 444- ec - 

CAPO SETTIMO 

l’uso della moneta é un soggetto di prezzo, 

E PREZZO eminente. 

304 Abbiamo fin qui appianato 1’ adito alla disputa, e 
dati i principi, q ua si stromeuti da rimovcr gl’ involucri, e 
vedervi : Ora mettiamoci finalmente in su’ penetrali, c pro- 
cediamo, e diciamo: 
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3o5. L’uso della moneta è stimabile pel commercio ossia 
pe’ contratti di questo. Imperocché riguardandolo per ciò che 
è, noi possiam soddisfare e soddisfacciamo con quest* uso 
al desiderio, affezione, stima che facciamo di permutare, con- 
trattando, cosa con cosa, cioè commerciaudo, e possiam sod- 
disfare e vi soddisfacciamo con la continuazione o variazione 
che ci piace in conservazione, accomodamento ed agio della 
vita auimale, sia nostra sia di altri. Ora ciò con che possiam 
soddisfare e soddisfacciamo alla stima dell’ animo nostro verso 
gli oggetti in bene della vita animale, interessa, impegna noi 
quanto questa : vuol dire è cosa aneli’ essa degna di stima, 
o di cui facciam stima, senza che niun possa a ciò contradire. 
Ma ciò di che facciamo stima è stimabile. E deduzione secon- 
do le regole non solo filosofiche ma di tutti gl'idiomi. Dunque 
l’uso della moneta è stimabile pel commercio e suoi contratti. 

Vogliamo assicurarci co’ fatti della stimabilità di quest’ 
uso ? Esso è da per tutto un soggetto di ricerche, massima- 
mente dove i mezzi per commerciare sono piti facili. Ora 
non si ricerca ciò che non commove la nostra stima nè la 
infervora, c molto meno ciò che si disistima. Concludiamo 
dunque che stimabile, anzi stimabilissimo è l’uso del danaro 
nel commerciare. 

3o6 L’uso del danaro nel commercio e suoi contratti è 
per sestesso nn soggetto di prezzo, e prezzo eminente, cioè 
calcolabile in danaro. Dico è un soggetto di prezzo; perchè 
il prezzo è la espressione in paragoni ed oggetti esterni di 
ciò che stimiamo entro noi per la vita animale ($• 193), si- 
milmente comincia il prezzo dove la materia q campo de' 
contratti (17O). Ma l'uso del danaro in tutte le mosse del 
commercio o del permutare cosa con cosa, come si è veduto, 
tien seco stima siffatta, e la tiene in materie di contratto 
(S- 3o5). Dunque involge o subisce la espressione esteriore 
indicata con mezzi 0 cose, 0 paragoni esterni, non la rig- 
gelta. Dunque un tal uso è soggetto di prezzo nel com- 
mercio e suoi contratti. 
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Qualunque prezzo poi, si ha, o può valutarsi in prezzo 
eminente cioè col danaro (§. 178). Dunque l’uso del danaro 
ossia della moneta nel commerciare è soggetto di prezzo 
eminente, cioè calcolabile anch’ esso in danaro. 

307 Discende questa conseguenza per un nesso perspicuo 
e saldo di proposizioni universali. Imperocché è certo uni- 
versalmente che il danaro ha un uso come distinto da esso 
danaro cosi stimabile per ciò che esso può nell’ esercizio 
de’ contralti verso la vita nostra animale. Ma ciò che è sti- 
mabile per tali rapporti è soggetto di prezzo eminente, ossia 
è calcolabile in danaro. Dunque, io concludo l’uso del da- 
naro nel commercio e suoi contratti ò un soggetto di prezzo 
e prezzo eminente, cioè computabile anch’ esso in danaro. 

3 0 8 Ma rendiamo più sensibile questa conseguenza con 
argomenti speciali inclusi anch' essi nell’ anzidetto ma non 
chiaro per tutti. Eccone la forma; sia da alienarsi una casa 
valutata mille monete. Egli è certo che se io esibisco per 
la casa le mille monete con patto che chi la vuol cedere non 
debba mai far uso di queste mille monete, nè per se nè per 
altri, la casa non mi sarà mai data : come ugualmente è certo 
clic se chi olire la casa vuol darla con obligazionc che nè 
io, nè altri mai vi possiamo abitare, niuno mai la muteremo 
colle nostre monete. Di qua dunque risulta per giudizio co- 
mune degli uomini che le mille monete coll’ uso iniziale o 
successivo rappresentnn la casa coll’ uso iniziale e successivo 
di essa. Ma l’uso iniziale e successivo della casa è soggetto 
di un prezzo. Dunque anche l’uso iniziale e successivo delle 
monete è soggetto di un prezzo. Ossia più particolarmente, 
l’uso della casa di anno in anno si riconosce valere un prezzo 
certo per esempio quaranta della specie delle mille monete. 
Dunque anche l’uso delle mille monete il quale rappresenta 
1’ uso della casa vale di anno in anno il prezzo medesimo, 
cioè vale il quattro per cento. 

Clic se in vece della casa io volessi ottenere colle mille 
monete un prato, un boschetto, una fonte ec. io fattone 
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1’ argomento come dianzi, vedrei seguitamene ugualmente 
die l'uso del danaro è soggetto anch’ esso di prezzo certo, 
ossia è valutabile in danaro. 

Vale altrettanto se io cercassi danari per non alienare 
5 miei fondi, potendosi o dovendosi questi considerare come 
da redimersi o comperarsi, e comperati effettivamente con 
quel danaro : ciò che ci riporta ai casi precedenti. 

Aggiungiamo : un podere valutato cinque mila monete 
offrasi per tempo certo su Paffuto del cinque per cento, c 
ne bisognino altre mille per la coltivazione. Chi pondera se 
debba o no seguire l’ofTerla esamina se il fruttato del podere 
pareggia il cinque per cento delle cinque mila monete che 
ne sono il valsente, e il cinque per cento almeno delle mille 
per la coltivazione, ed inoltre ciò che vale la industria di 
lui. Se da quel podere provien tutto questo ; si accetta : ma 
se non proviene ; si preterisce. Ecco l' uso delle monete con- 
tanti stimabile e stimato con prezzo, c senza che niun veda 
come possa riprovarlo, anzi riprovandosi chi facesse il con- 
trario. 

Si praticano universalmente le società nelle quali altri 
pone il danaro, altri l’opera con parità degli utili o danni 
li quali ne provengono. Or si hanno alcune società fuori di 
ogni danno con utile certissimo come in certi spacci a minuto 
di vettovaglie, e come nella rapida traslazione terrestre di 
generi diversi da provincia in provincia nelle quali vario ne 
sia il valore. In questo caso chi ha somministrato il danaro 
esigerebbe il premio non contradetto, pel semplice uso del 
danaro. Dond’è che tornami a mente esser quest' uso un 
soggetto di prezzo, c prezzo valutabile in danaro, come in 
danaro si esprimono i prezzi tutti. 

Possiam dare pur questo argomento. Si consente da 
tutti, anche dagli avversarj , che se io cedessi ad uso per 
tempo certo vasellami cd utensili preziosi in valsente per es. 
di cento o mille monete, io potrei chiedere un prezzo con- 
veniente all’uso. Per ugual modo si consente clic se io 
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«lessi { i ) per ’es. cento o mille monete preziose da farne sola 
comparsa o pegno per tempo certo, io potrei chiedere il prez- 
zo congruo di tal uso. Or si è dimostrato che 1 ’ uso delle 
monete conceduto per commerciare include sempre pur l’uso 
meno principale della comparsa in sussidio del credilo (§.220). 
Dunque l’ uso delle monete date in tempo certo per com- 
merciare include inevitabilmente anche il titolo del prezzo 
conveniente del medesimo. 

Inoltre se la nuda comparsa delle monete, diretta a far 
credere che possiamo osarle è degna di un prezzo; come mai 
potrebbe non essere degno di un prezzo l’uso stesso delle 
medesime, il quale è compimento di questa possibilità? Sa- 
rebbe questo il solo caso in eui la esistenza sia meno della 
possibilità, contro i reclami di tutta la metafisica. Dunque 
l’uso delle monete nel commerciare, o permutare è soggetto 
di un prezzo. 

Finalmente se l’uso dei danari non è prezioso; lo averlo 
sarà Io stesso clic non averlo : ciò che potendosi dire di tutti 
i beni; ne seguita che lo aver l’uso di tutti i beni e lo es- 
serne senza equivalgono. E con ciò sarà lo stesso aver l’uso 
della vita e non averlo. Or chi riceverebbe mai «pesta sen- 
tenza? A scansarne l’assurdo couvicn dunque ravvisare che 
l’uso del danaro, uso reale, e distinguibile, e distinto da esso 
danaro (§. 221) è capace di un prezzo, esprimibile anch’esso 
in danaro. 

Le storie sono piene di sedizioni nate negli eserciti pel 
ritardo de’ pagamenti. E così vediamo che tutti i manovali, 
o maestri di arti, a’ quali siano tardati i prezzi sono in pieno 
dolore. I legatarj a’ quali non soddisfacciasi prontamente sti— 



(1) Franciicus Zech. Dissert. a. circa usuras pag. 47 - c - '• scri- 
bit Doctor Angeìicus et cum ipso sani omnes vendi licite posse usum 
pecuniae concessile ad ostentationem vel ad ponendum loco pignori s. 

In s. Toraniajo si ha quell’ inseguamento nella par. 2. 2. alla 
quest. 78. art. 1. 



Digitized by Google 




i (IR , LE USURE 

ninno a loro farsi una ingiuria, e ne reclamano i danni. E 
niun più de’ publici tesorieri vuol pronto l'ingresso de’dazj 
nell’ erario. Come spiegar questo se il comune degli uomini 
non reputasse prezioso l’uso della moneta ? La esportazione 
delle monete fuori di stato, ora almeno, è titolo di publica 
imposizione. E chi vorrebbe mai riprovarla ? Or ciò viene 
perchè lo stato riman privo dell’ uso della moneta la quale 
gli si leva dalla circolazione in permute. Concludiamo: dun- 
que l'uso delle monete nel commerciare, e suoi contratti e 
permute generalmente è soggetto di un prezzo, e prezzo 
calcolabile in danaro. 

J09 Qui si chiederà : se dessimo iu uso per tempi certi 
vino, olio, frumento ec. per es. del valore delle mille mo- 
nete, quante ne valeva la casa, il prato ec. potrà essere quest* 
uso anch' esso un soggetto di prezzo ? 

Io non vedo come dubitarne, perocché questo frumento, 
questo vino, questo olio vale per es. le mille monete : Ma 
l’uso delle mille monete è soggetto di prezzo secondo clic 
sinora si è veduto. Dunque ci si offre la egual conseguenza 
su l’uso del frumento, del vino, dell’ olio ec. 

3 1 0 In generale quando nasce dubbio riduciamo il caso 
a quello del prezzo eminente cioè delle monete, e conosce- 
remo ciò che sia da concludere. 

3 1 f II prezzo dell’uso del danaro non debbe 'essere ca- 
priccioso ma proporzionale alla qualità, quantità delle mo- 
nete, ed ai tempi di concessione. 

Dico proporzionale : perchè il prezzo è la espressione 

0 misura esteriore concorde in oggetti reali della stima in- 
terna mia e altrui. ($. 192). E la stima, e così la misura ha 

1 suoi gradi. Dond’è la proporzione, e con ciò la esclusione 
di ogni capriccio o slancio irrazionale della cupidigia. 

Dee poi tal prezzo essere proporzionato alla qualità delle 
monete concedute per l'uso : perchè dare un’ oncia in oro 
puro è darne diciassette in argento: e dare un’oncia in ar- 
gento è darne vcntotto in rame (§. 186;. E però la qualità 
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delle monete concedute si dee calcolare onninamente nel tas- 
sare il prezzo dell’uso. 

E poi chiaro che altro è dar cento , altro duecento o 
trecento della medesima qualità per l’uso. Se con cento si 
dà un uso, con altre centinaja si darà l’uso doppio, triplo ec. 
Onde il prezzo dell’uso dovrà essere doppio, triplicato ec. 

Similmente, altro è concederne l'uso per nn anno, altro 
per due, per tre ec. Se in ogni anno si replica 1’ uso ; è 
ben ragionevole che si replichi anche il prezzo dell’uso (i). 

E rispetto ai tempi se ne debbono riguardare ancora le 
circostanze quanto allo stato di abbondanza o di scarsezza 
del numerario nella regione ove se ne fa la ricerca : Impe- 
rocché la moneta giusta l’avviso altrove dato (S- > 87 ), come 
tutte le altre merci, cresce o scema di stima, e cosi di prezzo 
secondo la sua rarità e l’abbondanza. 

Dond' è che il prezzo deli’ uso conceduto delle monete 
non dee seguire il capriccio ma proporzionarsi alla qualità, 
quantità loro, ed ai tempi e circostanze dei tempi della 
concessione. 

3ia E siccome dove sono frequenti gli atti in un dato 
genere di cose valsenti, ivi frequenti pur sono i giudizj de’ 
prezzi che se ne fanno dagli altri , sino a formarsene un 
prezzo comune dentro i limiti di picciole variazioni ; cosi 
per cgual modo il prezzo dell'uso della moneta per la fre- 
quenza degli atti subisce questo giudizio comune, espresso 
finalmente dalla voce concorde de’ periti, o de' giudici, o 
della sentenza del principe. 

3 1 3 Dond’è che dovendosi il prezzo dell’uso della mo- 
neta proporzionare alla qualità, quantità, e tempi; dovrà pro- 
porzionarsi a questo giudizio comune. Perchè niun riclama 

( 1 ) Nel secolo i3. e dopo, si diceva che chi impone le usure 
vende il tempo: ciò che nou può farsi; essendo il tempo comune a 
tutti. Oggi fa maraviglia che questo fosse un argomento. Non si ven- 
de il tempo, ma la durazionc dell’ uso la quale si estende col tempo. 
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ragionevolmente e con approvazione di altri, al giudizio de’ 
moltissimi o dell’ arbitro e condottiero della nazione, ma 
molti riclamano su quello di un solo e privato, e ne ricla- 
mano con approvazione pur di altri (i). 

3 1 4 111 tutto ciò si può conoscere e notare il divario 
clic ci è tra ’l danaro die abbiamo in atto c quello cbe sarem 
per avere dopo un tempo dato : per cs. tra cento scudi 
presenti c tra cento scudi li quali debbo avere dopo un anno. 
Tra i cento e cento scudi non vi è divario alcuno per l’anno 
interposto, come non vi è tra ’l cento e cento universalmente 
per qualunque divario di tempo. La preziosità dei cento 
scudi è sempre la preziosità dei cento scudi, supposte come 
supponiamo, eguali le circostanze nella nazione. Tutto il di- 
vario sta nejl’ uso. I cento scudi attuali o presenti mi por- 
gono 1’ U30 di quest’ anno : ma li cento che avrò dopo l'anno, 
mi vengono già decorso quest’ uso. 

3 1 5 Per tanto sono vere ambedue queste proposizioni: 
la moucta, considerandone sempre la stessa massa, la moneta 
futura è preziosa quanto la presente. E la moneta futura 
non è preziosa quanto la presente. Ma nel primo caso 
s'intende della moneta considerata in scstessa ; nel secondo 
s’ intende della moneta con rispetto all’ uso. 

(i} Del suo tempo cioè circa il z 74°- scrive il Maflei (impiego 
del danaro lib. 2 . c. 2 . pag. a.{o.) che in Costantinopoli e nel Levante 
correva fra’ cristiani il io. per cento: che nel Cairo città popolatis- 
sima vi correva il r 4- e "ella Ciua il 3o. Gian-Vinccnzo Bolgcni 
nella sua dissertazione inedita, col nome anch’essa d’impiego del da- 
naro 5 i33. narra di aver letto esso stesso molti stromcnti fatti nel 
secolo XVII al frutto del io. per cento: di poi quel frutto disceso 
(ino al quattro per cento, o in quel torno. Egli scriveva ciò l’anno 
iy85. « c soggiunge; è noto che 5o. anni fà le comunità e luoghi Pii 
» trovavano facilmente danari a censo al tre ed anche al due e inez- 
» zo per cento: ora stentano trovarlo anche al cinque;» A miei 
giorni poi dopo il ij85. al i8a6. ho veduto il prezzo dell’uso di 
ogni centinajo moversi più avanti, e giungere al io. c più oltre, e 
poi retrocedere sino al cinque, c panni che si abbasserà più ancora. 
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Ed oggi per 1’ uso appunto che manca si leggono fin 
le pubbliche proporzioni della pennuta del danaro presente 
col futuro, ossia della vendita di questo per 1’ altro. 

3 1 6 Questo paragrafo serve a far conoscere come le 
anzidette due proposizioni possano stare insieme senza ri- 
pugnanza. E come se la scuola o talun dei Papi ne adoperò 
ora l una, ora l’altra, egli rimaneva in concordia con gli altri. 

CAPO OTTAVO 

GIUSTIZIA. DEL PREZZO DELL* USO DELLA MONETA, 

E SUOI LIMITI. 

3 1 7 Nel capitolo antecedente si è dimostrato in più guise 
che l’uso della moneta conceduto per tempo certo è capace 
di un prezzo, e prezzo eminente e proporzionale. Ora avan- 
ziamoci all’ intento, e diciamo. 

3 1 8 Niuua ingiustizia è nel prezzo dell’uso dei danari 
conceduto secondo le regole anzidette per tempi definiti. Pe- 
rocché questo prezzo è fondato, e calcolato, e proporzio- 
nato ( $• 3 n ) su la stima dell’ uso, come i prezzi di tutte 
le cose si calcolano e proporzionano su la stima che facciamo 
di esse per l’uso, e non mai senza di questo ($. 1 65). Quanto 
alla regola poi della proporzione scguesi, o si dee seguire 
il giudizio sicuro del publico, o della publica autorità (3 1 3), 
e non l’incerto e malfido di qualunque privato e senza pe- 
rizia. O dunque convien dire che i prezzi di tutte le cose 
sono una ingiustizia, e vecchia ingiustizia ; o dovrem con- 
cludere che ninna ingiustizia è nel prezzo dell’ uso della 
moneta conceduto secondo le regole anzidette per tempi 
definiti. 

E può l’argomento darsene in questa forma : se un tal 
prezzo dell’ uso è ingiusto ; anche l’uso debbe essere ingiusto: 
ciò che è falsissimo ; dovendo 1’ uso della moneta nel com- 
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merciare, per sua condizione aver seco e presentare un eser- 
cizio continuato di giustizia commutativa ($. ai 8). Dunque 
uiuna ingiustizia è nel prezzo dell’ uso dei danari conceduto 
secondo le regole anzidetto per commerciare. 

E non si dica già che la ingiustizia sta nell’affezione di chi 
concede in prezzo quest’ uso : perchè l’ affezione ha il suo 
rivolgimento o termino nell’ uso. Se questo è ingiusto; ella 
è ingiusta; ma se questo non è ingiusto, come non è, se- 
condo ciò che abbiam detto ; indarno cercheremo un fondo 
d'ingiustizia nell’affezione verso il prezzo dell'uso considerato 
come di sopra. E sempre quest'affezione potrà temperarsi 
quanto si vuole. E finalmente la ingiustizia sarebbe verso 
di noi non contro del prossimo; e qui si tratta di quella 
propriamente contro del prossimo: cioè della commutativa. 

3 19 Se l’uso dei danari fosse pattuito e si pagasse pro- 
porzionalmente in merci, come semi, frutti, liquori, lane ec. 
niuna ingiustizia sarebbe in tal pagamento. Imperocché questi 
valgono appunto quanto il danaro calcolato in prezzo dell’uso 
dei danari, nè il prezzo espresso in danari include 0 porta 
ingiustizia, quando sia regolato come si espose. 

3 ao Gli argomenti fin qui proposti convincono che nel 
prezzo congruo dell’ uso del danaro manca la ingiustizia. Ma 
nell'andamento loro lasciano vedere in chi li propone la ti- 
midità di chi va guardingo fra le insidie. Ma la verità non 
dee temere di presentarsi, qual è, sveltamente nella sempli- 
cità dell’ esser suo. Già non teme la luce di giungere a noi 
come luce. Poponiamo il tutto più francamente e limpida- 
mente per le affermazioni dicendo; Il prezzo congruo e pro- 
porzionale dell' uso dei danari dati con durazione certa, 
considerato in sestesso è giusto . Imperocché sta la giustizia, 
qui considerata, nel dar l’eguale per l’eguale: l’uso dei danari 
considerato in sestesso è cosa reale: come il prezzo conside- 
rato in sestesso è cosa reale: Ciascuno considerato in sestesso 
misura l’altro ; essendo l’uso secondo i varj suoi gradi capace 
di un prezzo proporzionale pur esso, come si è dimostrato 
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CS- 3 1 1 ). Quanto è poi l’uso; tanto vi si contrapone e so- 
stituisce di prezzo ; dandosi congruo c proporzionale secondo 
la ipotesi. Dunque col prezzo congruo e proporzionale dell’ 
uso dei danari considerato per sestesso si dà 1' eguale per 
1 eguale : o, ciò che è lo stesso, dunque il prezzo congruo 

e proporzionale dell’ uso dei danari considerato in sestesso 
è giusto. 

3ai In tempi men chiari si ripetè che il danaro si con- 
suma coll’ uso, che 1’ uso non è distihto da esso danaro, e 
però che ingiustissimo era il pretendere dell’ uso un prezzo 
distinto dal danaro. Ora però, come nel capo III. di questo 
libro si è dimostrato, conosciamo che gli antecedenti son falsi, 
e quindi che nemmeno per essi la seguela può darcisi di 
quella ingiustizia. 

3aa Parimente col concetto del danaro non distinto dall’, 
uso vedeano nel padrone dell’ uso il dominio insieme del 
danaro, e concludeano per ingiustissima cosa a chi si era 
dato danaro da servirsene chiedere un prezzo dell'uso, quan- 
do costui era divenuto insieme il padrone del danaro, nè 
pagano i padroni 1 uso delle lor cose. Ed aggiungevano che 
se il danaro ottenuto per 1’ uso fosse perito, periva al pa- 
drone, ed intanto periva all’ utente. Tanto era vero che l’u- 
tente ed il padrone era una cosa medesima, o che il dominio 
era passato insieme coll’ uso, nè poteasi chiedere su l’utente 
un prezzo dell’ uso di cose divenute sue. 

Fattasi però da noi ravvisare la distinzione dell’ uso del 
danaro dallo stesso danaro nel commerciare manca pur la 
idea fondamentale per concludere che all’ utente vien coll’uso 
insieme il dominio del danaro, e così cessa la prova che sen 
tirava della ingiustizia. Ma che questo dominio non si tra- 
smetta o più realmente che la questione di tale trasmetti- 
mento non abbia luogo si è già dimostrato nel capitolo V. 
di questo libro. E così prima di quel capitolo fu preclusa 
ancor l’ altra difficoltà coll’ aver provato che se il danaro 
perisce ncli’ uso concedutone perisce a chi uc ha 1’ uso non 
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al padrone che lo ha conceduto ($$• a55). E la disputa 

sul prezzo dell’ uso si risolve, come abbiaru fatto, sia o noti 
sia l’utente il padrone, quando perisce il danaro (§. a5 7 ), e 
ne concludiamo che la idea di dominio immedesimalo o pas- 
sato all’utente, erasi intrusa a tal questione per avviluppare 
i non cauti fra stranissime conseguenze (i). 

3a3 E qui ci piace di aggiungere in fine che da Ari- 
stotile in poi si è detto e ridetto per alenai con noja de’ 
savj che l’uso del danaro non è valutabile in prezzo alcuno, 
perchè il danaro non è fecondo da sestesso, ma per 1’ in- 
dustria altrui, e quiudi che ingiustissimo è chiedere alcun 
prezzo* 

E visibile che questa difficoltà nacque, e si replicò sen- 
za cagione. Imperocché uiun presume che l’uso del danaro 
abbia un prezzo perchè il danaro s’ingravidi e generi danari 
da sestesso, come il prato genera le erbe, o come l’animale 
gli animali (5* 20 1 ). Ma si è dimostrato doversi quel prezzo 
a tal uso per ciò che può ed è l’uso del danaro nelle per- 
mute o repliche di permute nelle quali non tutto può l’in- 
dustria, ma le ultima il contante il qual sottentra colla sua 
rappresentanza secondo la direzione da noi datagli, come assai 
fan chiaro le verità fin qui recate nell’ ordine di questo 
libro ($. aao). 

3a4 Abbiamo congiunte qui tali difficoltà non perchè 
l’andamento del metodo scientifico così domandasse, essendo 

(i) Notiamo che Giangiacomo Vissembacio, illustre giureconsul- 
to, ed il Riveto da lui citato ammettono quel transito di dominio ; 
eppur consentirono che si dovesse un prezzo su’danari somministrati 
a tempo certo, il primo per l’uso, c l'altro a punto pel dominio, per- 
chè trasmesso con tal condizione che se ne paghi un tal poco per la 
trasmissione. 

E si vede tal condizione posta come giusta dal Cardinal de la 
Luzcrnc nella sua i. Dissertation. Sur le Prét-de-commcrce cap. 2 . 
art. 5. Cosi passi o non passi il dominio ; se ne deducono le usure. 
Indizio che la idea di tal passaggio non abbisogna per concludere 
intorno le usure. 
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già preoccupate e svelte con ciò che precede, ma per adu- 
nare sotto un punto di vista, c far conoscere su quali na- 
turali ragioni principalmente ci si dava la sentenza contra- 
ria: e perchè fatta coll’esame apparire la insussistenza comu- 
ne di queste, e di ciò che se ne concludeva, ci restasse più 
luminosamente nell’ animo, che nel prezzo proporzionale dell’ 
uso dei danari conceduto con duraziouc certa, e considerato 
per sestesso non è, nè apparisce macchia d'ingiustizia; auzi 
i caratteri vi s’ intendono da’ quali la giustizia si denomina. 

3a5 Quantunque in tal prezzo di uso considerato in 
sestesso non siavi ingiustizia, nondimeno per occasion d’esso 
possono aver luogo colpe non piccole, e per più titoli. E 
come ogni virtù sta nel mezzo, e non pertanto si dee pro- 
vedere che le cause di origine c gli estremi dall'una e dall’ 
altra parte uou inviziscano ; cosi nel prezzo dell’ uso è da 
guardare che non precedano o sieguano mali somiglianti 
come per comune sventura avviene pur troppo. 

Si può mancare primieramente con volere un prezzo 
dell’ uso quando un prezzo non debbo aver luogo, come 
verso de’ poveri veri, scarsi di roba e d'industria, massima- 
mente se amici, o parenti. Questo non è il caso in cui si 
cerchino danari per commerciare, ed intanto si pretenderebbe 
renderlo tale. II. Si può far delinquenza nel prezzo dell’uso 
coll’esigere il prezzo dopo che si è dato un tal uso gratui- 
tamente. III. Con pretendere più del dato, appunto perchè 
si è dato, e non per l’uso. Chi desse cento per un anno e 
rivolesse in Gne cento quattro appunto perchè ha dato cento, 
e non per l’uso andrebbe in questo abuso. È l’abuso a cui 
parmi che si riduca ciò che a di nostri abborrono sovrana- 
mente le scuole (i). Ma si dà , chiedo fra me e me, si dà 
poi tal mancanza elfcltualinente, o frequentemente? IV. Si 



(i) Io ciò affermo come conseguenza in congetlnra. Ma si vede 
che taluni cosi intesero il mal dell’usura. Stiviti» ta. aa.q. 77. art. 1. 
q. 5 . c Brocdersen de Usuris licitis atque illicilis. colum- 962. Vili. 
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può mancare con fissare il prezzo dell’uso di là dalla pro- 
porzione legittima : dove tanto più si può deviare, quanto 
più si eccede nella sproporzione. E questo, seguendone lo 
spirito, è il male compianto e detestato, almeno sopratutto 
e per la più gran parte nel prezzo dell'uso del danaro dai 
4 Padri, dai Concilii, dai Papi, e da’Savj. V. Si manca adope- 
rando cabale e frodolenze , affinchè altri i quali non commer- 
ciano prendano a prezzo l’uso del danaro onde poi se lo scia-, 
laequino e ne rovinino, e noi leviamo loro que* poderi che 
se ne bramavano (i). Per tali rispetti si manca intorno al 
prezzo dell’uso del danaro , e per gli ultimi due singolar- 
mente sn'quali si narrano casi da fremerne. 

326 Ma 1 ’ eccesso o disordine è di chi eccede o devia 
dall’ ordine non della cosa considerata in sestessa- Per es. 
se io dessi a ber vino in una febbre ardente ; io mancherei, 
non perchè sia rea la bevanda del vino, ma perchè non è 
il caso del porgerla. E mancherei se io per un tempo som- 
ministrassi viuo gratuito all’ amico e poi ne presumo, e me 
ne vendico un prezzo anche per le vie della publica giustizia. 
E se ne dessi una misura e ne rivolessi due appunto perchè 
ne ho data una, cioè in forza e contemplazione dell’ aver 
dato, io cosi presumendo offenderei la giustizia pazzamente. 
E chi bee, o fa bere vino stemperatamente pur manca, c 
secondo 1 ’ eccesso. E se darò vino quanto ne bramano ad 
altri affinchè dall' impotenza di pagare mi debban cedere il 
picciolo lor campicello con total rovina della famiglia ; io 
sono un vituperevole, un malvagio innanzi a Dio : nè in- 
tanto il vino, e sua bevanda son cosa rea per sestessa. 

327 Negli ultimi quattro casi descritti circa i difetti 
sul prezzo dell’ uso delle monete il danno, causato con ciò 

(1) Appunto per questo secondo le leggi Romane si perdeva il 
capitale nel consegnar danari per usura ai figli di famiglia. E Ve- 
spasiano ne rinovò la legge secondo Svctonio in que’detti neve JiUo~ 
rum familias Joeneratores erigendi crediti jus unquam esset. In Ve- 
spa,. cap. 12. 



} 
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che presumiamo, deve e dovette sempre ripararsi restituendo 
secondo le proporzioni colle quali lo abbiamo cagionato ; 
perchè la giustizia vi si è conculcata, nè cessa i reclami se 
non risarcita. 

3a8 Ma quanto al caso de’ poveri ; se avrem dato loro 
picciole somme (giacché le grandi niun le darebbe) ad uso 
con prezzo proporzionale ed il prezzo ci sia pagalo dovremo 
restituirlo? Si, dico ; perchè non era il caso nel quale avesse 
luogo il prezzo dell’ uso ; e con ciò, il prezzo dell’ uso è 
tutto indebito. E ciò fatto quei che lo presero e lo rendono, 
potran concludere che nè furono caritatevoli, nè sono in- 
giusti (i). 

3ac) E' non si creda già che tali peccati si scansino se 
in vece di avere il prezzo riprovato in moneta lo chiediamo 
in merci, come in fruiti, semi, liquidi, ec. La reità s’incorre 
ugualmente ; perchè le merci valgono come il prezzo in da- 
naro, e per ipotesi nel prezzo in dauaro vi è difetto, colpa, 
e forma di opera riprensibile con debito di riparo* 



(i) Gian-Vincenzo Bolgcni già teologo della sacra Penitenzieri;» 
nella sua dissertazione inedita su l’impiego del danaro intorno al 
raso presente dice 5- ia5. Ecco a mio giudizio un caso di obbligo di 
restituzione che non nasce dalla radice della giustizia, ma dalla ca- 
rità. E ne allega in ragioue che con que’ frutti voluti a forza dal 
povero Io abbiamo posto in angustia, c da questa siamo obligati a 
liberarlo. 

Or piacemi aggiungere: se io dessi per amore, per beneficenza 
o soccorso, una moneta, un pane, un frutto e poi lo togliessi, lede- 
rei la giustizia? Si; perchè tolgo ciò che è di altrui. 

Nel caso delle picciole somme dato al povero con prezzo, seb- 
bene io non doni questo prezzo, Dio c la legge della natura lo ri- 
guai’dano come da donare, c donato. Eccoci dunque nel caso del 
frutto c del pane. Io violo la giustizia di Dio e della natura, se non 
violo la giustizia commutativa , cioè del contratto, o sia la egualità 
tra ’1 prezzo c la moneta considerata per scstcssa. Sta dunque l’equi- 
voco nel considerar la giustizia parzialmente, c non in tutte le di- 
ramazioni di questa. 

13 
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330 Ristringiamo: l’uso del danaro nel commerciare, o 
in cose che vi equivalgono ha un prezzo, prezzo proporzio- 
nale ($. 3o6 ec.) , prezzo non ingiusto (§3i8). Tuttavia 
con questo prezzo dell’uso si possono commettere molte e 
gravi mancanze degne di riparazione (§. 3u5. 3a 7 ). E colui 
merita gli cncomj de’suoi simili il quale, potendo, non le com- 
mette, giusto per osservanza nel non offendere , anzi che 
pe’rimedj i quali riducesi a porgere dopo la offesa. 

33 1 Che se taluno dimandasse come si debba mai chia- 
mare il contratto col quale si concorda un prezzo propor- 
zionale per l’uso della moneta conceduto in fissa durazione; 
risponderei che dee chiamarsi vendita dell'uso del danaro 
nel commerciare ; Imperocché secondo le leggi del comun 
favellare nominiamo vendita que’ contratti ne’ quali l’oggetto 
della ricerca si stima o calcola, e permuta in danaro. Ma 
nel caso nostro l’oggetto della ricerca è l’uso del danaro 
per tempi fissi, e questo si calcola proporzionalmente, e si 
permuta in danaro. Dunque il contratto a cui cercasi un 
nome, dee chiamarsi vendita dell’uso della moneta conceduto 
per tempi fissi nel commerciare (t). 

E per simile ragione il danaro che ci si dà per la stima 
di quest’uso potremo con ogni accuratezza chiamarlo prezzo 
dell’ uso della moneta conceduto o venduto per tempi .fissi 
nel commerciare, o in cosa che vi somiglia. Imperocché prez- 
zo (eminente) chiamasi particolarmente la moneta la qual si 
dà per la merce nel permutare. E merce è il soggetto della 
permuta; e questo è l’uso nel caso nostro. 

332 Ognun sa che quantunque la vendita sia contratto 
giustissimo per sua condizione, con tutto ciò si possono per 



(i) Concorda con questo e co’ precedenti paragrafi ciò che si 
legge nel tomo i. delle opere di s. Bernardino nel serm. 34- in que’ 
detti : Quamvis pecunia ex se non valeat plus seipsa ; t amen ex uten- 
tis industria et /acuitale aliquem. valorem acquirit; ideo ille usus, seti 
facultas utendi potati ab eo cujus ille usus est, legitime vendi. 
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occasion d’essa commettere mancanze varie e grqvi come del 
dare a prezzo quando si dee condonare, e come di circon- 
venzioni e cabala, e di lesioni enormi, enormissime. Altret- 
tanto, come fu dichiarato, si verifica intorno al prezzo dell’uso 
delle monete conceduto per commerciare, o per atti che lo 
somigliano. E ciò tanto meglio ne persuade che il contratto 
il quale si considera può chiamarsi vendita , e prezzo il valor 
contrattato dell’uso. 

333 Nè su tal contratto c suo nome si potrà far mor- 
morii d'ingiustizia, cavillando che il danaro dato a fin di 
commerciare non si restituisce lo stesso individualmente, ma 
in genere, perchè risponderemo che l’uso lo abbiam venduto, 
e voluto vendere, c si accettò per venduto appunto con tal 
clausola e forma di riavuta : e che la vendita per indole sua 
non si oppone a tal condizione, quando nou facciasi violen- 
za ai liberissimi contraenti. Appresso risponderemo che qui 
si tratta del prezzo dell’ uso venduto, e che la idea di giu- 
stizia o d’ingiustizia dee riguardare questo prezzo e non ciò 
che è fuori di questo prezzo, come fuori di questo si con- 
cepisce e trova la cosa da restituire o restituita. E finalmente 
neghiamo allatto che ciò che ci fu dato in individui di valore 
per es. con argento e si riporta in individui di valore con 
argento nou sia lo stesso. Non vi è divario tra questi indivi- 
dui: L’ uno è tanto lo stesso con se quanto con gli altri, co- 
me altrove fu dimostrato. (§. 266). 

334- Sta il contratto di società nel consenso di avere 
una cosa in comune. Dopo ciò possiam confrontare ed inten- 
derne che nel prezzo pattuito su l’uso dei danari non ha luogo 
propriamente la nozione di società ; quantunque pur di questi 
contratti possiam giovarci sotto certi limiti a conoscere la 
preziosità dell’uso dei dauari senza che questa si possa con- 
trastare. Non ha luogo dico : Imperocché il contralto che 
v’intervicue è una semplice vendila: nè tal vendita è società 
o comunione propriamente nell’ avere una cosa . Chi vende 
1’ uso del danaro ne riceve il prezzo per sè, e chi dà il prezzo 

w 
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riceve l’ uso per sè : ciascuno ha i suoi limiti distinti, non 
una comunione (§. 33 1 ). 

335 Coloro dunque i quali per giustificare il prezzo 
dell’ uso del danaro, o per vituperarlo ricorsero generalmen- 
te alle nozioni di società si misero fuori di strada. E per 
quanto dicessero; niente dovean potere, o poterono in con- 
clusione. 

Per cs. si mormorò che ogni prezzo dell’uso della mo- 
neta è colpevole e non giusto; perchè tal prezzo è parte de- 
gli utili, e chi tiensi a parte degli utili debbe esserlo ancora 
dei pericoli e dei discapiti, nè intanto il dante ci è sottoposto, 
mentre se la moneta perisce, a lui non perisce: e se non 
fruita , ciò è per chi la ricevette, non per chi la diede. 

E manifesto che tali dicerie scaturiscono pei concetti di 
società li quali non hanno luogo propriamente nell’uso dei 
danari pattuito e ceduto con durata certa a prezzo congruo 
e proporzionale. 

Secondariamente, il prezzo dell’ uso è pattuito e si riceve 
per l’uso, anzi per l’uso che a mano a mano si applica e ci 
rimane applicabile nel tempo determinato, c non si pattuisce 
nè si riceve per ciò che siegue dall’uso, o ci riman dall’uso 
o dopo terminatolo, come altrove fu dichiarato (§. a5i). Cosi 
niente ricevendosi come parte degli utili propriamente detti 
dell’uso, o li quali sieguon dall’uso o che dopo l’uso ci 
rimangono; sparisce la necessità di essere a parte dei danni, 
e quindi tutti i romori della ingusti zia, esagerati su tal ne- 
cessità, la quale non vi è, nè dobbium partecipare se non 
quando siam violentati e ridotti (ma come?) ad ascrivere al 
subjetto di cui si tratta, le conseguenze di quello del quale 
trattare affatto non si deve. 

336 Ed ecco portala al suo termine la discussione intorno 
l’uso della moneta conceduto per la negoziazione o permute 
con prezzo proporzionale, e senza indicarla co’nomi di mutuo 
o prestito, nè di usura : nomi divenuti celeberrimi non per 
ciò che sono o significano, ma perchè si è con essi prodotta 
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ed inviscerata a tal disputa una confusione da non potersi 
dissipare se non si abbandonano que’norai, e si ripiglia dalle 
origini sue la discusione, seguendo ciò ebe è la cosa per 
scstessa, non i litigj delle parole, i quali quando sian difiniti, 
avrem vinto in grainatica, anzi che dichiarate le massime della 
filosofia la qual dee non garrire, ma illuminare, e confortare, 
c dirigere, dolce, benevola, iuahcrabile. 

3 Niuna astuzia si è da noi usata ; niuna illusione. 
Non abbiamo trasmutato la cosa in altro che non fosse, ma 
l'abbiam seguita in ciò che è propriamente nel nudo stato 
suo. La moneta come tutte le cose (§. 1 65 ), in tanto si 
stima in quanto ci porge di uso: e quest’uso abbiam noi 
risguardato nella moneta, esaminandolo in quanto può avere 
o no di pregio o valore per esser ceduto. Cioè non temiamo 
rimprovero alcuno di aver malmenata la controversia : pre- 
sentandola qual non è veramente. Altronde tutto l’armadio 
degli oppositori nell’argomento presente sta nel richiamare 
chi legge al nome di mutuo rispetto al capitale della moneta. 
Or vede ognuno che altro è pattuir l’uso principalmente, 
in sua successione determinata, ed altro la cosa in atto so- 
lamente. E nel terzo libro assai volte farem costare ancora, 
spero, con luce di persuasione che il prezzo di quest’ uso, 
anche mescolativi i nomi di mutuo c di prestito, affatto don 
si può nè si dee riguardare come cosa che vicn dal mutuo. 
Ciò che svellerà fin dalla radice la origine della disputa. 

CAPO NONO 

NUOVO ARGOMENTO IN CONFERMA 
CHE L’USO DELLA MONETA È CAPACE DI UN PREZZO 
NON .INGIUSTO. 

338 Chi avrebbe mai sospettato che la moneta assunta e 
ritenuta a facilitare le operazióni de’ negozianti, mentre levava 
l’ imbarazzo a questi, lo avrebbe eccitato tanto più forte tra 
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gli scienziati ne’dissidj lunghi e fumanti su l’uso che a prezzo 
se ne pattuisce? Eppure tanto è avvenuto non saprei se per 
nuova e misera ed universale testimonianza della brevità 
dell’ intelletto umano, o della discordia insieme che portiamo 
perfino di noi con noi stessi, per la quale non troviamo mai 
pace con gli altri, almen solida e piena. E ciò che più ad- 
dolora, si è tanto combattuto, c si combatte sotto le belle 
apparenze di soccorrere la cristiana morale, veuula in pericolo. 
A considerarne l’ effetto il filosofo ne direbbe piuttosto che 
ciò sia per nimicizia col genere umano, creandovi de’ malvagi 
dove non sono, o certo moltiplicandoveli. l 

33q Noi abbiamo veduto come sia tal questione da ri- 
chiamare alla sua semplicità per isvolgerla senza le ambiguis- 
sime voci della scuola; e ne abbiam seguito il metodo nel 
capo antecedente. A rendere però via più manifesto e fermo 
che nel prezzo congruo dell’ uso delle monete concedute per 
tempo certo non trovasi realmente alcuna ingiustizia, piacemi 
aggiungere un altro argomento diversissimo da’ consueti , 
e non dispregevole, io penso, almeno tra’ sapienti. E cosi 
procede. 

Il prezzo secondo che fu dimostrato (§. 192) è come la 
parola per le idee, espressivo della stima interiore delle cose. 
Nel caso nostro si dica dunque: Sta il prezzo in oro, argento 
ec. alla stima interiore dell’uso dui danari per tempo certo, 
come la parola alla idea. Dunque ibprezzo rispetto alla stima 
interiore dell’uso anzidetto è buono o reo nel modo che la 
parola è buona o rea rispetto alla idea. Ora quando la idea 
è reale e vera, la parola che In esprime non è mai difettosa 
per questo che la esprime, 0 che se ne dà come la espres- 
sione. Ma la stima interiore ch W facciamo dell’uso dei danari 
del quale parliamo, seguendo M* interni calcoli della mente, 
tale stima è reale, indivisibile dalla natura delle cose esami- 
nate coi suoi rapporti verso di noi. L’animo nostro non sa, 
non può non vedercela. Dunque il prezzo in oro argento 
cc. dell’uso predetto, questajjpfezzo non è mai vizioso, con- 
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siderato come tale, o come oro ed argento i quali tengono 
forma di parola in esprimere la stima interiore. 

3<fo' Le parole sono riprensibili quanto alle idee dove 
non esprimano niuna idea, o dove ne esprimano una per 
un’altra, o dove esprimano la propria malamente o con ec- 
cesso. Per egual modo dunque il prezzo dell’uso detto non 
è giusto quando non siavi uso alcuno come se fossimo per 
violenza astretti a firmare di averlo ricevuto e doverne un 



prezzo, quando niun uso o moneta avessimo ricevuto: Non 
è giusto quando sia di un uso per un altro, come se il prezzo 
esser dovesse per 1’ uso di mille monete quando è per quello 
di cinquecento: Non è giusto dove ci si estorca per falsità 
e cabala come in caso di monete adulterine, o di allettamenti 
fraudolenti a ricever quell’ uso: E non è giusto dove il prezzo 
sia sproporzionato, come quando trascenda e non leggermente 
la consuetudine o regola pubblica della nazione nel graduarlo. 

34 1 . La questione dunque se nel prezzo proporzionale 
su 1’ uso delle monete conceduto per tempo certo siavi in- 
giustizia, è come particella della questione più generale con 
cui si chiede: Vi è ingiustizia nelle parole le quali esprimano 
una idea, naturale al subjetto, e non divisibile, e quale è 
dentro di noi propriamente? Vi è ingiustizia nell’ usarle ? nel 
farle usare, o nell’ escludere chi non le usa dove ne è il caso? 
Ora è chi pronunzierebbe tale ingiustizia? o con quali arti 
mai la sosterrebbe? Concludiamo dunque niuna ingiustizia è 
nell’uso dello monete contrattato a prezzo, eccetto i casi 
numerati di sopra, e li simili, se altri ve ne sono. 

34? Corollario. I prezzi pattuiti col mezzano delle in- 
giustizie, furti, ratti, assassini, calunnie ec. sono tutti ingiu- 
sti nella forma e conclusione stessa del patto. Imperoc- 
ché sono espressioni di- una stima falsa, 0 contraria in tut- 
to all’ esser di stima , 0 ripudiata dall’ universal giudizio 
degli uomini. Cosi le parole d'idee false sono abborrite nella 
scienza nommeno clic nella storia, c nel civil conversare. 
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CAPO DECIMO 
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at.tro metodo per concludere universalmente che 
l’uso della moneta conceduto a prezzo congruo 
proporzionale in tempi certi è senza ingiustizia. 



3/f3 La disputa intorno l'uso delle monete dal>ile a prezzo 
proporzionale in tempi certi o dee considerarsi e risolversi 
universalmente per ciò che quest’uso è in scstesso; o niente 
rileva di aggiungere novi scritti alli tanti che seri fecero per 
mendicare titoli particolari di giustificazione in casi esterni 
all’uso, affatto iucidenti, e. come di riverbero. Ne’due capi- 
toli precedenti abbiam dato questa risoluzione universale sen- 
za ricorso a quei titoli; ed universale pur la daremo ancora 
per altra via, ma succinta e spedita come di cosa già renduta 
certa c chiara. Noi farcia vedere clic l’uso della moneta dato 
per commerciare in tempi certi a prezzo proporzionale ridn- 
ccsi generalmente ad una vera locazione conduzione, c libera 
per sestessa da incolpazioni d’ingiustizia. E ciò conseguiremo 
cosi procedendo. 

3 44- Locazione conduzione secondo l’ intendere de’Giu- 
reconsulti, anzi del popolo, è un contratto col quale si dà 
per tempi certi a prezzo proporzionale l’ uso di una cosa la 
quale inGne si deve restituire la stessa appunto ( 1 ). Così fac- 
cioni locazione conduzione di case, officine, barche, campi, 
cavalli, bovi ec. stromeuti da lavoro, di opere delle mani, 
dell’ingegno ec. 

(1) Ho letto chi richiede ancora che la cosa nel tempo delfino 
conceduto debba sempre rimanere in dominio di chi la diede. Ma tal 
linguaggio è contraddittorio: perchè il dominio comprende e ticn 
la cosa colla totalità degli usi ($. 277), e nella locazione alcuni usi 
sono pattuiti e ceduti. E però non si dee tal condizione aggiungere 
alla definizione. Ma l'intento massimo è che in fine chi locò una cosa 
abbia cièche diede, c per gli usi futuri, oli quali rimangono della cosa. 
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345 Le parole locazione conduzione ci provengono dai 
latini. Locazione si dice di chi dà l'uso a prezzo, e secondo 
tal significato il famoso Gra\ ina diceva de’causidici che verbo, 
locanti la conduzione poi è di chi riceve l’nso e lo paga, 
restituendo, 0 rassegnando insieme la cosa dopo il tempo con- 
venuto. E perchè in tal contratto vi è sempre chi dà e chi 
riceve qui locat, et qui conducit (1); per questo le voci 
locazione e conduzione per lo più vanno compagne. Nel no- 
stro italiano locare c conducere è propriamente affittare. Ed 
affitto o fitto si chiamerebbe tanto la maniera con la quale 
si ritiene la cosa ad uso per tempo e prezzo certo, quanto 
il semplice prezzo dell’uso. 

34 ò Egli è certissimo che nelle cose nostre esteriori se- 
conde per la vita animale la locazione e conduzione di quelle 
che, secondo che dicesi, hanno uso distinto da esse, ossia 
coutinuaziou di usi (§. tGa), non contiene per sestessa ombre 
o macchie o semi d’ ingiustizia alcuna. E il senso di tutte 
le nazioni, ciò che tien presenza di certissima dimostrazione: 

La quale se vorremo distinguere per concetti, e parole 
ci mena a così concludere, perchè secondo la ipotesi l’uso 
è distinto dalla cosa recata in contratto, anzi l’nso è proficuo 
per la vita animale : ciò che nelle materie contrattate è il fon- 
damento di ogni prezzo (§.168,178). Di più il prezzo è propor- 
zionale, cioè siegue l'egualità nell’uso più 0 men grande della 
cosa data. E la egualità del dato c del ricevutone non è in- 
giustizia, anzi è segnale, e carattere di giustizia commutativa. 
Finito poi 1 ’ uso convenuto si dee lasciare 0 rendere la cosa 
affidataci c compierne le condizioni stabilite, non violarle con 



(1) Chi riceve la cosa in moltissimi casi la prende eia condace 
con se, come nel caso di cavalli, bovi, barche, vasi, ferramenti, ec. 
e generalmente nel caso di robe mobili. E di qui parmi nato che chi 
riceve la cosa chiamasi conduclor ovvero qui conducit. I11 opposilo 
chi la dà la pone o la colloca locat nelle mani o sotto la direzione 
di chi la riceve. , . 
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ingiuria c danno. E con ciò possiam concludere che la loca- , 
zioue conduzione presupposta, quando si consideri per sestes- 
sa non contiene ombre, macchie, o semi d’ ingiustizia alcuna. 

347. Per altro anche nelle locazioni conduzioni si può 
mancare, e mollissimo. I. nell’ affittare un uso che si dovesse 
donare. II. nell’ esiger prezzo di un uso donato. III. e prezzo 
per il semplice atto di affitto e non per l’uso. IV. per cabale 
c frodolenze ad effettuare la locazione. V. per le spropor- 
zioni del prezzo intorno all’uso non evitate, direi, mai quan- 
to basta dall' uomo che ama il simile suo. Ma questi sono 
vizj di chi abusa, non della locazione conduzione considerata 
per sestessa ; come intenderemo ancor più rileggendo ed ap- 
plicando qni ciò che fu già dichiarato copiosamente circa la 
vendita ($. 33 a) dell'uso. 

348 Fin da antichissimo tempo si concepì che l’uso della 
moneta dato a prezzo proporzionale avesse forma di una lo- 
cazione. Quindi in Plauto Mostel. 3 . 1. un che solea dis- 
pensare, pattuendolo, un tal uso così parla : 

Scelestiorem ego annuiti argento foenori 

Numquam ullu m vidi, quatti titilli annus obtigit : 

A mane ad nocteni usque in foro dego diem, 

Locare argenti nemini minimum queo. 

E nel primo verso il Lambino spiega r argento foenori locati - 
do. Ed Orazio nel libro primo Salir. 2. scrive : 

Omnia conductis coemens obtonia nummis, 

versi che veggo allegarsi comunemente dagli scrittori più ri- 
soluti iti tale argomento . Ampliandosi però la moneta ; si 
dovette meglio intendere ciò che fosse concederne l’uso a 
prezzo. E da’filosoG specialmente, l’atto o contratto di tal 
concessione fu somigliato ad una locazione. Ciò che pur si 
fece dai famosi scrittori Niccola Broedersen e da Scipione 
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Malici. Dal primo assai volte nella vastissima sua trattazione 
in dodici libri su le usure lecite ed illecite, e dal secondo 
nell’opera sua Impiego del danaro lib. 3 . cap. 3 . (i). Ma 
nel dimostrarlo dubito se avessero contentezza quanta ne bra- 
mavano. Parmi che fossero entro se convinti di quanto af- 
fermavano, senza reliquia di scrupolo: ma che restasse loro 
da trovare ancora qualche modo 0 formola da trasmettere 
in altri cgual convinzione chiara, ferma, irresistibile. Ten- 
tiamo dunque noi dar questa persuasione nel corso del me- 
todo nostro, cosi continuandolo. 

349 L’uso della moneta è capace di locazione a prezzo 
proporzionale, c senza ninna ingiustizia. Imperocché la mo- 
neta, come altrove fu dimostrato tien uso distinto da se me- 
desima ( 5 - 22 1) : E quest'uso è stimabile •(§. 3 o 5 ) : e pro- 
porzionalmente ($. 3 1 1 ) r c per ultimo, se abbiansi avuti ad 
uso per es. cento piastre Romane e se ne rendano altre cento 
di queste, sempre si rendono gl’ individui stessi di valore o 
di ricerca li quali ci si concederono ($. 266 ), cioè sempre 

(1) Tale fu pur la sentenza di Gerardo Noodtde foenore et usu- 
ris lib. 1. cap. 6. e tale è pur quella che si ha nel libro impresso in 
Tolosa nel 1673. col titolo. Deusu licito pecuniae Dissertano T/ieolo- 
gica alidore R.P. F. Emanuele Maignan Ordinis Minimorum s. Theo- 
logiae professore. Consente con questo parere Didimo Ulpiauo de 
usuris, reditibus vilalitiis eie. juris naturae insti tutiones cap. 1. $. 33 . 
Yeneliis 1761. Zatta. Sta in questa sentenza il signor de Montes- 
quieu. Lok vi si assimila, ragionamen. su la moneta tono. t. p. 85 . 
Firen. 1751. Anche il Cardinal de la Luzerne già vescovo diLangres 
ricorse fra gli altri a questo argomento nelle sue Dissertazioni sur le 
pret-de-commerce , come può vedersi nella dissertazione prima cap. 1. 
art. 2. a Dijon. i 8 ? 3 . 

Non discorda da questo parere Mr. Luigi Marlorelli nel suo 
trattato dell’usura e può conoscersi tra quai limiti si tenga nel capi- 
tolo VII. Roma 1821. Gian-Vincenzo Bolgeni nella sua dissertazione 
inedita altre volte citata intorno le usure ci ha pure questo argomen- 
to : ciò che era naturalissimo; essendo la sua dissertazione una di- 
fesa pienissima del marchese Malici su questo argomento. 
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si rende per gli usi successivi la cosa stessissima, come fix 
spiegato, introdotta la distinzione tra l'individuo di ricerca 
O valore, e tra Yindividuo ontologico, la mancanza della qua- 
le, non avendosi forinole ugualmente precise, chiare, e ferme, 
lasciava in chi legge uua sospensione, e bisogno di un ultimo 
impulso a ravvisare e concludere la identità innegabile di 
ciò che si restituisce con ciò che si ebbe. Or tali appunto 
sono i requisiti a poterne concertare una locazione condu- 
zione. Imperocché questa esige uso distinto della cosa, uso 
stimabile e conceduto a prezzo proporzionale per tempi certi, 
per modo che tomi al (ine a chi la diede la cosa stessa per 
gli usi successivi. (§. 344)* Dunque l’uso della moneta è 
capace di una locazione a prezzo proporzioualc in tempi 
dati : Ciò che era il primo. 

35 o Che se vogliamo internarci più ancora, e precludere 
per sempre le opposizioni ; ricordiamoci che l’uso della moneta 
non è propriamente la raoueta data, c riportata. Ma che l’uso 
di questa, considei'ata dai primi apparccchj del suo corso fino 
ai segni dell’ esser cessalo, sta nella moneta la quale si dà, 
nelle sostituzioni che sen concedono o che sen possono fare 
colle cose rappresentate dentro un tempo certo, e nella moneta 
che torna in fine a chi la diede, sia o no la stessa. Quando 
si disputa se l’ uso della moneta sia capace di un affitto o 
locazione, dee la controversia agitarsi propriamente su questo 
uso, predisposizione del quale è la moneta data, e segno del 
termine la moneta che si riporta, mentre intermedie ne sono 
le sostituzioni. Oro qnest’ uso, o comprensione di principio, 
mezzo, e termine, dee riguardarsi come un vero tutto in se 
medesimo; e presane tale considerazione, riesce fuori di pro- 
posito affatto il cercare se la moneta che si riporta è quella 
che fa data. 

Sia pure diversissima : nondimeno non si leva il com- 
plesso, considerato nella maniera indicata come un tutto, c t 
come un tutto, il quale non più dissomiglia da scstesso, capace 
di affitto. Così l’affitto di un campo per un anno si riguarda 
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come ua tutto ; e come un lutto può riguardarsi, anzi si 
riguarda per compensar le vicende, l’ affitto di nove 0 più 
anni. Di nuovo dunque è chiaro clic l’uso della moneta è 
capace di locazione, ciò che era la prima cosa da dimostrare. 

35 1 E qui chiarissimo pur diviene che in questo argo- 
mento i reclami sono interminabili perdio ancora si dee cir- 
coscrivere e far conoscere ciò che sia propriamente quest’uso, 
del quale tanto si disputò non senza cagione di biasimo. Ma 
nel fine di questo libro daremo ancor luce maggiore. 

a5a Veniamo alla seconda cosa la quale era da dimo- 
strare : cioè l’uso della moneta capace di locazione ne è capa- 
ce senza ingiustizia. Or questa sentenza di leggeri si rende 
persuasiva. Imperocché il danaro è l’ una dello cose nostre 
esterne acconce pel ben essere della vita animale le quali 
han uso distinto da esse : e la locazion di queste considerata 
per scstessa non contiene ombre, macchie o semi alcuni di 
ingiustizia come fu già veduto (§. 34 ( > '• Ond’ è che è pur 
chiara la seconda cosa principalissima iu questo argomento, 
cioè clic la locazione dell’uso del danaro a prezzo proporzio- 
nale in tempi dati, considerata per scstessa, è libera da ombre 
o macchie o semi d’ingiustizia. 

353 Si dirà : perito il fondo locato come di un’ abita- 
zione, di una officina ec. perisce il prezzo dell’uso: ma se 
perisce il danaro entro il tempo della concessione, sen dee 
pagar 1’ uso, e riportare il danaro. Dunque in tali concessioni 

0 non vi è locazione, o si dee riguardare sempre ingiusta. 

Rispoudn ; che se la difficoltà fosse reale, si dovrebbe 
concludere che unicamente dopo esser perita la moneta e 
non prima cesserebbe raffino come l’obbligazione di rimet- 
ter quella nelle mani di chi ce la diede. Per tanto eccede 
il concludere che ogni locazione della moneta non è loca- 
zione. e che per indole sua ogni prezzo di questo ne è vizioso. 

Inoltre si dee considerare che se la moneta conceduta 
altrui perisce talvolta nell’uso veramente; molto più sono 

1 casi ne’ quali si fa comparire perita, senza esser perita, e 
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ne’ quali chi accordò l’uso perde il prezzo della locazione co- 
me la moneta da locar nuovamente. A precludere dunque le 
frodi e la infinità di queste, a compensare il caso di peri- 
mento vero con gli altri numerosi di perdite più artifiziose 
e malvagie, in somma a far che risolti il minimo de’ mali, 
scopo grande degli andamenti di ogni umana prudenza, l’e- 
quità chiederebbe (se vorrem soddisfarla) che la moneta data 
in uso debbasi, anche quando perisce, riportare a chi la die- 
de numerosa, com'era, c con gli affitti pattuiti. 

Ma usciamo dalle riserve. Diamo la risposta generalis- 
sima dicendo: che se il fondo locato perisce per sua natura, 
vale il discorso degli oppositori, cessa l’ affitto, c l'obligo, 
di rimettere nelle mani di chi ce la diode, la cosa locata : 
ma che il discorso non vale quando la cosa locata perisce 
per colpa soltanto dcll’uso , massimamente per la direzione 
non giusta di esso, coinè altrove fu dimostrato ($$. a/jO. a44)« 
La moneta poi se perisce, ciò non è per sua natura, ma per 
la semplice direzione dell’uso: cioè perisce in tutto all’uten- 
te ($§. 247 - a55), c però così è da riguardarla, come se tut- 
tavia esistesse colla sua natura ed uso in verso del padrone. 
E con ciò vien meno in tutto la forza della obiezione, e la 
locazione dell’uso della moneta rimane chiara nel corso della 
giustizia, nè teme assalti per quanto si rinnovino- 

354 Ed ecco per considerazioni su la locazione dimostra- 
to una terza volta universalmente che l’uso della moneta accor- 
dato a prezzo congruo e proporzionale per tempi certi, quan- 
do si considera per sestesso, è libero da ingiustizia. Avver- 
tiremo però che come per occasione di ogni locazione (S- 35^}, 
così pur di quella dell’uso della moneta, possono commettersi 
molte, anzi gravissime colpe. E però dee guardarsi con ogni 
diligenza che non vi cadiamo, se ci piace di esser testimonj 
a noi stessi, che, per quanto è da noi, cerchiamo la pace 
non i rimproveri del cuore. 

355 Notiamo ancoro che nel capitolo ^ II. di questo 
libro prima fu dimostrato esser senza le ombre d'ingiustizia 
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l’uso della moneta conceduto a prezzo proporzionale in tem- 
pi certi, e che poi si fece apparire che il contratto col quale 
si concede quell'uso è una vendita. Ma per contrario nel 
capitolo che abbiam per le mani prima fu dimostrato che 
l’uso della moneta accordato a prezzo proporzionale in tempi 
dati tien le forme di una locazione, e poi sen concluse, che 
per sestesso è scevro e mondo da ingiustizie. Ciò che fa ve- 
dere la differenza de’metodi, e nel tempo stesso come uno 
rientri nell’ altro. Imperocché sebene ogni vendita non sia 
una locazione ; e però certo che ogni locazione è una vendita, 
cioè dell'uso di una cosa per tempi dati la qual dee final- 
mente restituirsi per gli usi successivi. 

356 E, ciò che è pur considerevole, anche in questo 
capitolo fu ricondotta la disputa alle origini sue, ed esami- 
nata per ciò che è veramente nella sua semplicità senza i 
nomi di mutuo o prestito, nè di usura, li quali hanno fin 
qui cagionato tanto avviluppamento, e tanta incertezza da 
non lasciarci mai concludere su tal soggetto senza reclami. 
Si son dette e proclamate le tante cose intorno a quei nomi) 
e non si è mai pensato 0 provveduto a proscriverli nel trat- 
tato della questione come disacconci alla scienza in che si 
usano, la quale con essi non ha mai fin qui potuto prender 
luce, pari al bisogno; nè mai ve la prenderà senza un pro- 
gresso di arte, rimanendo nell'originale significato di questi, 
come il tralcio e i ritorni delle vecchie dubitazioni; o più 
tosto nei nomi stessi la consociazione di tanta sciagura. 
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CAPO UNDECIMO 

QUARTO ARGOMENTO GENERALE PER DIMOSTRARE CUE 
NIUNA INGIUSTIZIA È NEL PREZZO PROPORZIONALE 
DELL’USO DELLA MONETA. 

35y Là dote il bisogno ci ridusse ad investigare ciò 
che sia Diritto dovemmo definì' lo facoltà degli esseri ragione- 
voli fondata su quanto è loro a fare , o non fare , anzi a 
vietare ancora che altri faccia (§. 281 ). E tal definizione è 
generalissima per ogni maniera di casi ne’ quali questa voce 
si adoperi. Volendola però ristringere a significare ciò che 
è naturale diritto ; dovrem dire che questo è la facoltà 
nostra, cioè di noi ragionevoli a fare o non fare, anzi a vietare 
ancora che altri faccia, fondata su ciò che è la natura nostra 
in sestessa, cioè nel suo tutto, in riguardo di se, di Dio, 
e de' nostri simili. Or siccome ciò che ogui uomo è verso 
.sestesso, verso i simili, e Dio, quello appunto è una nazione 
verso sè, verso le simili sue, e verso Dio; concluderemo che 
Diritto naturale delle Genti è la facoltà di queste a fare 
o non fare, e poter impedire che le altre facciano, fondata 
su ciò che è la natura sua, cioè di una nazione verso sestessa, 
verso le altre nazioni, e verso Dio. 

358 Da tutto ciò si vede e tieu fermo che i diritti na- 
turali sia dell’ uomo sia delle genti han fondo e sede, even- 
gono e sieguono dalla natura e suoi rapporti, e sono inalie- 
nabili quanto la natura, e suoi rapporti. 

35q Ora stabiliremo questo teorema di metafisica. Chi 
crea le nature, costui per virtù , seguela , o diritto su ciò 
che è l’opera sua, fonda o spiega pur gli usi di quelle; pe- 
rocché gli usi son delle cose e 1 >lle cose. Ond’è che la crea- 
zion delle cose e nature di qu te »c involge e porta, e ne 
dona pur gli usi. Che se vom > scorrere agli esempi; tro- 
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vcremo die Dio lia create le nature degli animali, delle erbe, 
delle piante, c con queste ba fondato, c spiegalo i loro usi 
tanto diversi, quanto le nature son delle specie, anzi degli 
individui. Cosi che questo teorema si conclude ancora con 
una induzione, direi senza eguale, per tutti gl’individui dell’ 
universo, dc'quoli chi creava la natura, foudava e definiva, 
e spiegava gli usi lor proprj. Ond’è che avrem per certis- 
simo, che chi crea le nature ne fonda c spiega ancor gli usi. 

360 Dunque chi ha creato la moneta, quello stesso ne 
fonda e spiega c limita, c dichiara, e ne dee fondare e spie- 
gare o limitare e dichiarare ancor gli usi. 

36 1 Investigando chi l'ha creata, troviamo che la mo- 
neta può riguardarsi come cosa , e come prezzo o valore. 
Come cosa ella è di Dio, sopraggiuutavi l’arte che la riduce. 
Ma come valore essa è cosa ideale, cosa di rappresentanza 
arbitraria, cosa di convenzione, e d'istituziouc e, nel genere 
suo, di creazione delle nazioni. E questo un fatto che le sto- 
rie insegnano, e le visite confermano di tutti i popoli civi- 
lizzali. E tal verità fu già da noi avvertita dove si dichiarò 
ciò che sia la moneta in sestcssa (5- 178 oc.). 

36a Dunque le nazioni 0 genti per segucla interior della 
cosa e per ciò clic son esse ne’ diritti chiamati delle Geuli 
fondarono e fondano, spiegarono c spiegano, cioè dichiara- 
rono, e dichiarano gli usi delle mouete. 

363 Ma su ciò che è moneta, o danaro e sua condizione 
troviamo fondato, abbracciato, trattato l’ uso di quella pei 
commercj, come permanente e stimabile a prezzo proporzio- 
nale per tempi certi : e molto più troviam ciò visibile nel 
sistema c condotta, 0 marcia presente de’ popoli, anche ne’ 
calcoli della puhlica amministrazione. Tanto che voler oggi 
pcrcotere, svellere, c sterminare quest’ uso, sarebbe cagion 
di querele, turbamento, sommosse; anzi di tempesta insupe- 
rabile nello stato, non dii " di un popolo, ma di quasi lutto 
il genere umano. 

• 3 
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O dunque convien dire che tutti i diritti naturali delle 
genti sono una ingiustizia, e comune, e vecchia ingiustizia ; 
o, se ciò non si può nè udire, nè tollerare; dovrem con- 
cludere che l’uso delle monete valutabile a prezzo propor- 
zionale, fondato, introdotto, generalizato, misurato con que’ 
diritti non contiene in scstesso alcuna ingiustizia. 

Or come si contradirebbe a verità tanto sensibile? Si 
riconoscerà nelle nazioni la naturai proprietà di crearsi delle 
monete e non quella di fondarsele con nso valutabile ? Ma 
come escludere la forza del teorema che chi crea le nature 
fonda gli usi ! Anzi, dir che le nazioni han diritto di crear 
la moneta, ma non con uso valutabile non dissomiglierebbe 
dal dire che le nazioni han diritto di fondarsi delle abitazioni, 
o cariche amministrative, ma non con uso valutabile. Ciò che 
quando avrem detto, solleciteremo le nazioni a disprezzarci 
e deriderci, e lasciarci a noi stessi ricchi di stoltezza e di 
confusione. 

364 Ma stringiamo ancor più l’argomento. Il valore della 
moneta considerata come moneta è tutto ideale c di conven- 
zione. Io non so come non siasi gridato che questo è grandis- 
sima ingiustizia a darlo pe* bisogni della vita. Imperocché la 
moneta nè si mangia, nè si bee, nè si veste. Ma se niun tenne 
mai per ingiustizia nell’autorità publica o sovrana il dare e 
graduare un prezzo che non tiene alla moneta; come si vorrà 
limitare nell' autorità stessa questo dare e graduare un prezzo 
per l’uso di essa moneta conceduto per tempo certo? E non 
argomento io già su l’alto dominio che chiamano. Questo 
alto dominio suppone i beni e loro direzione, e gli argomenti 
che sen dedussero parvero ferire la stessa direzione; e non 
piacquero. Ma la moneta in tutto è cosa che l’autorità publica 
non suppone ma crea : le inviscera e ne livella i prezzi, c 
talvolta gli alza 0 gli abbassa 0 li presenta in materie tanto 
più vili su lo andare delle sue circostanze. Come dunque 
l’autorità nazionale 0 publica in cosa la quale è tutta sua, 
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fin dal concetto, fin dall’abozzo c dal nascere, in somma in 
tutta la estension della origine, come non potrà impiantare, 
come non riconoscerne un uso valutabile, come non un prez- 
zo di questo uso, e con ordine certo di proporzioni ? 

Pertanto bo per fermissimo che l’uso delle monete va- 
lutabile a prezzo proporzionale fondato e introdotto e gene- 
ralizzato e misurato dalle nazioni, non contenga in seslcsso 
alcuna ingiustizia. 

365 Or ciò consente maravigliosamente coll’indole dell' 
Evangelo. Imperocché l’autore di esso prescrisse, è vero, in- 
culcò, raccomandò diligentissimamente tutto ciò che è giusti- 
zia e carità; ma non discese a darci piani e regole partico- 
lari di negoziazione, e di contratti. E tal condotta a punto, 
come fu già riflettuto da altri, era da tenere; perocché dava 
una religione non per un popolo solo, come già per gli ebrei, 
ma per li popoli tutti della terra. Le circostanze de’quali sou 
varie come i luoghi nc’quali vivouo, e come gli oggetti da’ 
quali son circondati, e come la forma di governo la qual vi 
predomina. È poi noto che la varietà delle circostanze finisce 
di contornar l’azione della quale dee sentenziarsene il bene 
O male. 

366 Nè mi si oppongano proibizioni universali positive 
di una legge umana qualunque. Imperocché legge siffatta non 
esiste. E certamente nc’Concilii generali si proibiscono gli 
eccessi e la insaziabile rapacità degli usuraj come vedemmo 
nel cap. VI. del lib. I. ma non ogni prezzo universalmente 
dell’ uso, esclusa ogni eccezione. E Benedetto XIV. per la 
disputa rieccitataseue a’suoi giorni ridotto alla discussiou ge- 
nerale del potersi o no dare il dauaro ad uso per un prezzo 
o rendita che chiamavano, volle che la questione non si risol- 
vesse da’suoi consultori, e concedette, che, venutane loro 
la opportunità , se la risolvessero gl' idonei a quell’ argo- 
mento. Con che diede a conoscere che non si aveva, o che 
egli riguardava come non si avesse, legge di proibizion ge- 
nerale, massimamente su’ concetti come ora si formano della 
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moneta conceduta ad uso per tempo certo; non ostante talune 
risposte de’ Pontefici secondo la esigenza de’ casi speciali, e 
secondo la intelligenza invalsa respettivamente ai prestiti e 
loro proprietà ne’ tempi varj. 

367 E come si potrebbe ideare utn tal legge di uni- 
versal proibizione? l’uso della moneta e suo prezzo (parlo 
del congruo e proporzionale senza frodi nè eccessi) è istituito 
e dato dalle nazioni come il valore della moneta. E se le 
nazioni se io danno, esse non lo proibiscono certamente. 
Procediamo. Chi dice aversi una legge universale proibitiva 
di ogni uso con prezzo congruo e proporzionale dee pel 
nesso strettissimo delle cose concludere potersi ngualmcute 
ammettere una legge universale proibitiva di ogni valore 
della moneta, e di ogni moneta finalmente. Or se questa 
seguela, portata là dove è il comando, spaventa; dovrein 
risalire alla origine, e riconoscere nei diritti delle nazioni 
quello di stabilire nell’uso delle monete un uso e prezzo con- 
gruo e proporzionale, uso scevro da ingiustizia, uso invio- 
labile in tali condizioni. 

3(58 Caduti gli Ebrei sotto il comando de’ Cesari con- 
tendeano se fosse lecito pagar loro il censo, e ne portarono 
la disputa al Salvatore, il quale chiesta da veder la moneta, 
interrogò di chi fossene la immagine che vi era, e la iscri- 
zione: e dettogli che di Cesare, concluse: reddite ergo quae 
sunt Caesaris Caesari Matt. aa. ai. Chi legge consideri 
se debba ciò valere su l’uso reale della moneta. Io certo 
come vedo essere istituzione delle nazioni e per esse dei 
Cesari e Principi la moneta ; cosi l’ uso e prezzo dell’ uso, 
e non so non concludere che si dee lasciare alle nazioni ciò 
clic è delle nazioni. 

36g Ecco dunque per la quarta volta e senza i nomi 
di mutuo 0 prestito nè di usura dimostrato generalmente 
che l’uso dei danari conceduto a prezzo propòrzionale per 
tempi certi non contiene alcuna ingiustizia. Sorge questa 
dimostrazione come spontanea dal considerare ciò che è la 
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moneta in sestcssa, e ciò die i popoli nei naturali diritti delle 
Genti. Coloro i quali vedono ogni male neH'uso così prez- 
zolato della moneta debbono risguardare i naturali diritti 
delle nazioni come resolubili e spiranti ad ogni alito di uman 
potere, e la moneta quasi creata coll’uomo come le piante, 
e i pesci, ed ogni altra naturale ricchezza, vera per sestessa, 
non convenzionale, e rappresentativa per istituto degli uomini. 

E similmente chi dicesse clic l’uso delle monete valu- 
tabile a prezzo è tollerato non approvato, costui supporrebbe 
prima la moneta data dalla natura, c senza uso discernibile 
da essa moneta, e così come scellerato ogni prezzo di tale 
uso, e poi ne concluderebbe la tolleranza. 

Nò; si risponde, non è questo il concetto die seti dee 
fare. La moneta è istituzione delle nazioni, non della natura: 
l’uso della moneta distinto da essa realmente è seguela di 
tale istituzione e dello scopo della medesima, e non di cosa 
originale dataci dalla natura. E per ciò manca la scelleragine 
come uaturale a quel prezzo. E questa prelevata, come si 
potrebbe mai dire quell’uso tollerato? Come resterebbe quel 
contraposto: tollerato e non approvato ? 

S’investìgbi dunque il subbjetto nel suo fondo c noti 
fuori , e ne raccoglieremo ciò che si dee, non ciò che si 
vuole, quasi ciò che si vuole, quello debba esser vero, quan- 
do il vero antecede tutti i voleri. 

370 E non disconvengo io già clic spesso tra gli uomini 
si facciauo sevizie indegnissime nel prezzo dell’uso delle mo- 
nete, come nel prescrivere un prezzo dove il genio dovrebbe 
spiegarsi della carità. Non nego le insidie, gl’ inganni, le 
prepotenze onde assorbire, quasi voragine che mai non si 
empie, le altrui sostanze. Ma questi son vizi de’ singoli non 
delle nazioni le quali vi hnn sempre riclamato, e riclamano ; 
abborrendo, come spettacolo d’infamia, gli autori di tanto 
male. 

371 Ma con qual nome si dovrà mai chiamare questo 
uso delle monete contrattato con prezzo? Non con altro, 
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rispondo, se non del suo generalissimo, di uso delle moneta 
contrattato con prezzo • Niente impedisce che così si chiami, 
come la natnra stessa della cosa ci suggerisce. E per tal via 
ci trovcrem fuori di tutti gli assalti che potessero provenirci 
co’ nomi di vendita, di locazione, o di mutuo, il concetto 
generalissimo del quale concerne non l’uso principalmente 
ma la cosa data da restituirsi in quantità e qualità medesima 
nella specie sua. Ma di ciò più distintamente nel libro che 
siegue. 

3ya E qui piacenti aggiungere una osservazione su la 
persuasione invincibile che anno in se le nazioni di rico- 
noscersi come le autrici e creatrici della moneta; così le arbi- 
tre naturali a fondarsene nn uso, ed uso valutabile a prezzo 
proporzionalmente. Essendosi nel correre del secolo XIII. e 
per alcun tempo di poi sparso tra’cristiani e cresciuto il romore 
che su l’uso della moneta è riprovabile ogni prezzo anche tenuis- 
simo, e non i soli eccessi; a poco a poco i popoli, assistiti da’ 
filosofi, da’giureconsulti, e da’teologi ancora, idearono e divul- 
garono, e fecero valere in giustiGcazion di quel prezzo, quasi 
tanti titoli singolari, cercati altronde, quanti sono i casi ne’ 
quali vuol darsi l’uso del danaro a prezzo proporzionale, e 
non senza. E così fecero prevalere, e ricuperarono per parti, 
e come di ripiego, ciò che sentivano esser diritto loro espc- 
dito, generale nè ingiusto, e voleasi per alcuni attraversare 
con nebbia e terrori d’ ingiustiza. E per tale intento nel dare 
i danari ad uso furono ideati e celebrati i contratti di censo 
o rendita redimibile dall’ una e dall’altra parte, o dal solo 
venditore, e poi sostituiti ancora li censi o compra di rendita 
in fondi stabili, e definiti. E dove per appoggiare la giusti- 
zia di que’ primi censi ricorsero al contratto trino, e dove 
senza pensare nè a questo nè a quelli si ebbe caro il contratto 
Germanico col quale senza tanti circuiti si ottiene l’uso del 
danaro in tempi certi a prezzo graduato. A questi si aggiun- 
sero gli amplissimi titoli o requisiti del lucro cessante , ■ 
c danno emergente , ignoti ai Padri amichi, e nel bisogno 
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rendati famosi e detti Castrensi dal suo trovatore Favolo de 
Castro. E si udirono i nomi di frutti compensativi non do- 
vendosi ritenere prezzo e cosa; e valse il titolo del pericolo, 
il titolo dei ritardi o mora, e della pena convenzionale. E 
se temeasi la bontà dell’ Anticresi ; cacciarono que’terrori coi 
contralti di vendita, dissolubili con retrovendita in tempo 
determinato 0 libero. 

3^3 E’ da qualche tempo che le autorità publiche 0 so- 
vrane promulgarono come già tra’ Romani, delle tasse, dette 
legali sul prezzo dell’uso delle monete: per es. la Francia 
fissò il cinque per cento generalmente, ma il sei pe’ nego- 
zianti : e tuttavia vi si ritiene in tutti i regj tribunali (1). 

3^4 Si disputò se questa tassa aneli’ essa quasi titolo nuo- 
vo basti a giustificare fi prezzo dell’ uso della moneta con- 
ceduto per tempo certo : e la disputa crebbe e rimane tutta- 
via, mentre ciascun de’ partiti non approva che scstcsso. Ma 
si dee rispondere che non è la tassa la quale giustifica : per- 
chè la tassa suppone già l’uso, e sopravviene all’uso da con- 
trattarsi. Per tanto se la giustizia vi è ; la tassa ve la lascia ; 
ma se non vi è; non ve la introduce : mette i limiti alle ri- 
chieste, non costituisce la natura di esse (2). Questa disputa 
dunque cosi concepita è fuori di linea. La non ingiustizia 
risulta dalla condizione precedente della moneta di esser 
cosa di total creazione delle nazioni nell’ avere un valore rap- 
ii) Vedi (pag. 128). Precis sur l’usure attribuec aux prèts de 
commerce P. M. B. Paris i8a5. Questa à la più recente delle opere 
che io abbia letto intorno le usure. 

(2) Ciò, parmi, fece dire a Benedetto XIV. de Synodo Dioecesa- 
na lib. X. cap. V. che nel giustificare un titolo pe’frutti mal si ricor- 
re a questo, che modum servet a patriae legibus definitum. 

In favore della tassa legale si ha l’opera francese di Mons. Ba- 
ronat intitolata II preteso mistero dell'usura svelato. L’ab. Bouyon 
canonico della chiesa di Clcrmont publicò l'anno 1824 a Clermont- 
Ferrand una scrittura intitolata: Confutazione dei sistemi di Mons. 
Baronat, e di MGR-‘ dc-la-Luzcrnc. 
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presentativo e prezzo eziandio rappresentativo dell’uso di que- 
sto valore, quando sia conceduto altrui per tempo definito. 

3y5 Che se dai periti e non periti nell’ arte si questio- 
na su l’essere o no questa tassa giustificativa di un prezzo 
nè le autorità publiche vi prendono parte; ciò dee ripeter- 
si dall’ essere la questione come fuori di scopo. Ma riduca- 
si un poco la disputa su 1’ uso con prezzo a questo ov’ è 
congiunta , che l’autorità publira non ha diritto di crearsi 
una moneta , e non di graduarne i valori ; e conosceranno 
a prova dove cessa il silenzio. 

3j6 Han dunque le nazioni la virtù istitutrice , e di- 
ciatti creatrice dei valori in metalli preziosi , c cosi pur la 
virtù creatrice dell’ uso e preziosità dell' uso. Dond’ è che 
sparsosi romor d’ingiustizia sn qualunque prezzo per l’uso 
del danaro , ciò che mal sapeano accreditare a se stesse , 
presto le nazioni ristabilirono per cagioni parziali c di ri- 
verbero quanto si era cercato render sospetto (i). 

377 Io dirò nel capo IV. e V. del libro seguente alcuna 
cosa più distinta intorno que' titoli. Qui ne anticipo che se 
non fosser buone le ragioni universali da me prescelte ed 
espresse, e da esprimere più ancora circa la preziosità dell’ 
uso del danaro , io mal saprei veder buoni tutti que’ titoli. 
Ma perchè ho per valevoli e sane quelle ragioni , m’accon- 
cio ancora a que’ titoli: e lodo, che stentandosi a far sentire 
il vero per vie dirette e spedite , si facesse conoscere con 
titoli esterni, accidentali, e di riverbero. E sono le ragioni 
come i modi delle lingue. Non tutti gl’ intendono tutti , 
nemmen quelli della propria nazione. 

(t) Talvolta si udirono cagioni ancora non vere: per es: in al- , 
quante parti della Francia i capitoli per non tenerlo ozioso affi- 
davano il danaro al cinque per cento: diccano, per i special favo- 
re verso la Religione mule il tesoro della Chiesa ne crescesse. Ma 
se il dar con interesse era per sua condizione ingiusto non avreb- 
be cessato di esser tale per quel favore. Broedersen. de Usuris li- 
citò atquc illicitis col. 
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3^8 E qui neminen penso di ricordare che altri fan su- 
surro contro le usure senz’ alcun limite co’ detti di Plato- 
ne , di Aristotile , di Seneca, o di tal altro, illustre per an- 
tichità non meno. Imperocché di là intendesi che questi han 
detto ciò che ne dissero , e non già che quel parlare ne- 
cessiti il vero a star con essi. Qualunque cosa ne abbiano 
scritto non farà questa mai venir meno i naturali diritti dell’ 
uomo e delle genti. E li presenti se udiranno quel loro fi- 
losofare ne rideranno su chi lo ripete, come ne riderebbe- 
ro se di que‘ fonti non poco antiamericani ci si volesser 
oggi dar precetti in su lo avere e lo apparecchiare la coc- 
ciniglia ed il cioccolatte. Altri tempi, altri usi, altro spet- 
tacolo ! Altra quautità, altri bisogni di numerario e di traf- 
fico nel movimento attuale de’ popoli verso l’industria. E 
finalmente altra temperanza nella ricerca de’ frutti su l’uso 
delle monete. E se qne’ genj sovrani dell’ antico sapere fos- 
sero stati differiti all’età nostra, il linguaggio ne prendereb- 
bero clic vi si parla: come pure iu tutte le scienze i lumi 
ne vorrebbero in che ora sono, e non la scarsezza in che 
ce le tramandarono (i). 

3j 9 Anzi a dar conclusione semplice al pari che me- 
moranda debbo avvertire chi legge che per quanti argomen- 
ti si producano a mostrare la preziosità, e questa non in- 
giusta dell’ uso della moneta, tutti questi non sono clic ra- 
mi di un tronco solo. Cioè l’argomento sostanziale o mas- 
simo, O che tutti li compendia in se stesso è questo: che 
la moneta, e suo uso, e preziosità della moneta c dell’uso 
è tutto convenzionale: che nella convenzione di una nazione 
in se stessa, o di tutte, le culle almeno, infra loro vi è quest’ 
uso e sua preziosità, e però che la preziosità dell’ uso consi- 
derata per scstessa è giusta come la preziosità della moneta. 

(i) Il P. Rossignol nel suo trattato Francese de l’ usure a p. 
5i. della ediz. di Torino i8oj. forma un capo col titolo: Sjslc- 
me des Scholastiques sur i usure finisce dans A ri sfate. 
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380 Questo c non altro è l’originale argomento: E se 
le nazioni non avessero istituito quest’ uso prezioso; indar- 
no si penserebbe alla vendita, indarno all' affitto o locazio- 
ne dell’ uso medesimo, indarno ad altri colori e formolo 
che la ragione va mendicando per significare se stessa e gli 
stenti suoi nel trasfondere la sua persuasione. 

CAPO DUODECIMO 

CONSIDERAZIONE SU LA MANIERA DI FISSARE IL 
PREZZO CIRCA L’USO DELLA MONETA. 

38 1 II prezzo comune dell’ uso del danaro non proce- 
de ugualmente che il frutto il quale in oro ed argento si 
ritrae dai fondi urbani o rustici che siano- Conosciuto ciò, 
potrebbe cercarsi: nel dar moneta con ipoteca su case, ter- 
reni ecc. come dovrà fissarsene il frutto? Dovremo propor- 
zionare il frutto della moneta a quello proveniente dalla ca- 
sa o terreni li quali s’ipotecano, o lo potrem chiedere e 
tassarlo incolpabilmente secondo che dal comune si apprez- 
za l’uso del danaro? 

Io risponderò che bella, pregiata, amichevole condotta 
e scevra da lutti i lamenti sarebbe quella di proporzionare 
il prezzo dell’ uso ai fruttati netti delle case o campi ec. 
con la ipoteca de’ quali si affidano. Imperocché chi riceve 
trovandosi gravalo, o tanto men ricco quauta è la somma 
ricevuta vedrebbe diminuir la sua rendita proporzionalmen- 
te, e non sopra. Per esempio chi possedendo campi o case 
in valore di ioooo con rendita di 3oo, prendessevi danari 
in 5ooo scudi li quali sono metà del capitale vedrebbe pur 
dimezzata la rendita sua e compendiarsi a scudi i5o, non 
abbassarsi più ancora. Ciò che affatica l’animo del debitore, 
c per lo meno ritardalo nel contentarsene. 

Con tutto ciò, il danaro come segno di equivalenza 
universale rappresenta in comune i fondi di fruttato scarso, 
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mediocre, sommo, come pure gl’oggetti dell’ arte, della mer- 
catura e del traffico interno. Dal che siegue che il prezzo 
dell’ nso del danaro acquista secondo i tempi e i luoghi per 
indole sua un grado o tassa intermedia di valore. E parmi 
che questa o la prossima sia da seguitare o che possiam se- 
guitare senza colpa nel dare o prender danari con ipoteca 
su case o terreni. 

38a E chi li riceve sn fondi, fruttiferi men del dana- 
ro, dovrà riflettere che l’ipoteca non è compra, ma garanzia: 
e che que’ danari si possono affidare su fondi assai più frut- 
tuosi o del paro almeno, e per ciò non vi è ragione stret- 
ta e necessitante la qual ci oblighi a livellare il frutto dell’ 
uso dei danari somministrati a quello de’ fondi ipotecati. Ag- 
giungo che più cresce il prezzo dell’ uso dei danari, e più 
se ne fa manifesta la quantità delle ricerche, o la facilità 
d’impiegarlo e di vantaggiarsene, ed in tal caso le ricerche 
scemano per questo o quel fondo, cioè la stima o prezzo se 
ne deprime. 

383 Nondimeno il Commendatore Don Gian Rinaldo 
Conte Carli nella sua risposta al Marchese Scipione MafTci, 
su l'impiego del danaro propende in contrario, concluden- 
do: ,, credo adunque potersi asserire con sicurezza di non 
,, errare a non doversi mai prender regola dall’ interesse 
,, del danaro per conoscere il valore dei fondi o de’ terrc- 
,. ni: ma al contrario sul valore dei fondi doversi dar rc- 
,, gola, onde stabilire i confini dell’ interesse sul mutuo con 
,, cui s’ipotecano i terreni medesimi. 

38/f Ripeterò per altro incessantemente che scorrendo 
anche i prezzi dell’ uso del danaro in certa variazione di 
gradi; i prezzi mezzani o più miti saran sempre i più ac- 
cetti, e più degni dell’ nomo il quale ama in scstesso anche 
gli altri. Tal moderazione facilita la coltura, le arti, il com- 
mercio, e con ciò tutte le maniere d’industria e la prospe- 
rità finalmente dei popoli. 
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385 Ma dove son date da' principi o da chi ne suppli- 
sce l’incarico le tasse legali o limitatrici dell’ interesse per 
l’uso del danaro la questione presente è senza bisogno- La 
regola è data, nè si potrà chiedere ^>pra quanto la tassa de- 
finisce. Nondimeno ragioni particolari, manifeste, preponde- 
ranti, potrebbero farci desistere dai privilegi della legge, e 
seguir puntualmente senza reclami ciò che l’equità della cir- 
costanza per meglio ci dimostrasse. 

CAPO DECIMOTERZO 

CONCLUSIONE DEL LIBRO. RÀCCOGLIESI DA TUTTI I PRE- 
CEDENTI IL TITOLO PRECISISSIMO SUL PREZZO NON 
INGIUSTO INTORNO l’uSO DEL DANARO, E COME SO- 
VRASTI A TUTTE LE OBJEZIONI. 

386 Chi giunto al termine di un viaggio ne richiama 
col pensiero gli oggetti veduti, e li paragona, ne intende 
ciò che prima non poteva, quanto siegue da’paragoni, e dove 
stia l’utile di quel viaggio propriamente: E se dovesse re- 
plicare il suo corso; più speditamente lo dirigerebbe, quan- 
tunque noi saprebbe migliorare senza la lunghezza, e i trava- 
gli del primo. Noi abbiam seguito colle nostre considerazioni 
lente, varie, diuturne, ciò che secondo i naturali diritti è 
l’uso del danaro conceduto per tempo certo, e ciò che me- 
rita e non merita, a punto come visitando per noi stessi una 
varia, e feconda, e non facile regione. Ora eccoci al punto 
finalmente, ove raccolta da più parti la luce possiam vedere 
c darne sentenza più intima e più circoscritta, e la qual su- 
peri o lasci da parte speditissimamente tutti gl’inciampi come 
se forza d’inciampo non abbiano, nè possano averne a fronte 
di essa. 

38j Ma come vedere o far vedere questa sentenza, come 
discernere, io dico, con restrizione più interna, e precisa an- 
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cora in che stia il titolo di un prezzo per parte del dante 
da ciò che non può essere uu titolo ? Non è difficile a rav- 
visare il metodo che sen dee tenere. Si tratta dell’ uso del 
danaro : e però se cosa rimane da vedere ancor meglio : dee 
cercarsi nella condizione interiore di quest’uso, argomento 
fin qui delle nostre considerazioni. E ben vedo che sottili- 
zasi, ma chi non vuole o non può seguire, tengasi al detto 
finora. Gli altri ricordino che la scienza sta nel vedere in- 
tellettuale, e che più sottilizasi per tali vedute più si ottiene 
di scienza. 

388 In principio del primo capitolo di questo libro si 
disse che l'uso è lo adoperarsi di una cosa come acconcia 
sopra le altre ad ottenere un intento certo, nè si distinse più 
oltre : nel fine di quel capitolo si cominciò ad avvertire che 
vi era da distinguere più ancora , e si notò che altro è il 
potersi adoperare cioè il potersi applicare una cosa per ot- 
tenere un intento, ed altro è l'atto con cui si applica una 
tal cosa per ottenerne l'intento: ossia più chiaramente, altro 
è la potenza di operare o di fare, ed altro è l'atto. Nell'an- 
dare del libro si è per ordinario parlato promiscuamente con 
forinole comprensive dell’una e dell’altra cosa, più o men di- 
chiaratamente secondo l’esigenza del subjetto. Or ne bisogna 
distinguere più risolutamente e determinatamente ; e distin- 
gueremo. 

389 Sia pur vero che l’uso del danaro è capace di un 
prezzo, e prezzo non ingiusto, quando l’uso nè si doua, nè 
si dee donare, e non dovendosi donare non si vuole donare. 
Ma cosa, è mai che si concede in quest’uso come titolo per 
averne un prezzo? E la potenza 0 l’atto? Eccoci al cardine, 
io penso, intimissimo e finalissimo della controversia. 

3go Dico, dunque per ultima precisione che l’uso così 
conceduto del danaro per parte del dante è la potenza: cioè 
l’applicabilità di un dato valore espresso in metalli preziosi, 
ed esprimibile via via per tempo certo in cose rappresentate. 
E senza dubbio chi porge danari per tempo certo ad uso di 



/ 



Digitized by Google 




ao6 LE USURE 

commerciare o simile; generalmente non tien conto degli 
atti pe’ quali saranno occupati questi danari, se per traffico 
di grani, di olii, lane, pelli, vini, o di merci che da lon- 
tanissimo cielo si procacciano, e nemmeno tien conto del 
modo speciale detrattati su' quali compionsi gli atti dovnn- v 
que si compiano. Tanto è vero che nel dar danari ad uso di 
trafficare si dà propriamente l'applicabilità o potenza di appli- 
care un dato valore espresso in metalli preziosi ed esprimibile 
in cose rappresentate per tempo certo ! 

3gi E non si opponga già che questa è una astrazione, 
e che in cose di tale natura non dobbiam vagare fra le as- 
trazioni. Imperocché la potenza, o l’applicabilità che nomi» 
niarao è fondata e tenuta su gli oggetti reali che si consegnano 
e sostituiscono : è fondato su la data quantità di valore, es- 
presso in metalli preziosi, e via via esprimibile in cose rap- 
preseutate, e non è una potenza, un’ applicabilità tutta ideale 
e vana, e senza subjetto , o precedente l’ individuo , come 
la specie ed il genere. 

3ga E più nettamente. Nel darlo ad uso si consegna il 
danaro. Questa consegna non è l’uso ma lo precede, c lo 
acconcia a prender principio. Parimente il danaro consegnato 
non è l’uso : ma è ciò di che si dee fare quest’uso : è la 
base, il fondo, la miniera dcH’uso. Per tanto l’uso del danaro 
si ridace ad iuvolvere : i . l’applicabilità o potenza di applicare 
il valore espresso in metalli ed esprimibile in cose rappre- 
sentale : a. involve l’atto con cui tale potenza si applica c * 
si restringe in casi di opera determinala, individua, singolare. 
Ond’ è che la natura stessa del subjetto ci limita a dover cer- 
care e difiuire tra la potenza, e tra l’atto, tra l’applicabilità 
del valore e fra l’atto di applicazione, qual de’ due fondi uu 
titolo al dante sul prezzo dell’uso. E tra questi limiti stanno 
e presentansi e fan sentire la forza loro gli argomenti recati 
($. 3go), a dimostrare che l’uso conceduto dal dante è propria- 
mente la potenza di applicare un dato valore espresso in 
metalli, ed esprimibile in cose rappresentate. 
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393 Ciò che dichiaro più ancora. Imperocché l’applica- 
bilità del danaro è del danaro, c vien col danaro : Precede 
l’ atto con cui si applica : si ha , 0 si chiede , e si dà per 
l’atto, ma non è Tatto. Egli è dunque certissimo che tale 
applicabilità si dà, e si concede col danaro quando il danaro 
concedesi ad uso. Ed è pur certo e manifesto che se tale 
applicabilità si chiede, e si dà per Tatto, decisamente Tatto 
di applicazione non è del dante ma di chi cerca T applica- 
bilità per questo atto. E cosi ciò che il dante concede nell’ 
uso è precisissimamente T applicabilità del valore espresso in 
metalli preziosi ed esprimibile via via per tempo certo in 
cose rapresentate. Ond’ è che se un titolo vi è in lui di un 
prezzo per l'uso accordato del danaro ; in questa applicabi- 
lità si contiene, in questa si dee cercare e far conoscere, e 
non mandar le parole erranti in cose estranee al subjetto ; 
talché dopo spasone le molte ci troviamo senza parole, e senza 
l’acquisto del vero. 

394 L’ applicabilità poi conceduta si dice un valore es- 
presso in metalli preziosi, perchè chi cerca danari ad uso 
per es. mille scudi Romani, propriamente cerca il valore sia 
che gli si porga in argento sia che in oro : E T intento in 
generalità si ottiene ugualmente coll’ argento che coll’ oro , 
salvo la facilità dei trasporti e tal altra circostanza speciale 
e propria dei contraenti, anzi che del contratto, 

395 Che se il valore in metalli preziosi si trasmuti in 
valore di cose rappresentate , T applicabilità conceduta , o 
potenza a disporne vien continuata e rimane espressa in va- 
lore di cose rappresentate. Per es. siausi dati ad uso mille 
scudi, vien conceduta T applicabilità di questi : Siansi i mille 
scudi cambiati ( cioè sostituiti ) in cento rubbia di grano : 
l’applicabilità conceduta vien continuata cd espressa nell' 
applicabilità 0 potenza a disporre delle cento rubbia suddette. 
Imperocché come li mille scudi son prezzo delle cento rub- 
bia ; così le cento rubbia son prezzo ugualmente dei mille 
scudi, considerando questi come merce e quelle come mezzo 
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per ottenerla. Il rispetto tra i mille scudi e le cento rub- 
bia rimane lo stesso : quelli dan queste e vicendevolmente : e 
ciascuno è la espressione eguale della interna stima a cui 
rapportiamo gli uni e le altre. Così tal continuazione di ap- 
plicabilità o potenza è un fatto : anzi un dovere fondato su 
la natura della cosa; non dandosi alcun valore ad uso onde 
sia dissipato e distrutto, ma perché resti comunque un va- 
lore applicabile nella serie dello sue mosse. E ciò si ha per . 
fermissimo da coloro i quali concedono danari ad uso, alie- 
nissimi dal darne, dove antivedessero il contrario. 

Diciamo ancor più: L’applicabilità conceduta all'utente 
del valore espresso in metalli, carte, e via via in cose rap- 
presentate, si dee riguardare dal principio al fine dell’ uso 
pattuito come una, espressa diversamente. Imperocché l’ap- 
plicabilità del valore in cosa rappresenLate soltentra, o per 
dir meglio si continua, come fu esposto, e sta in luogo della 
prima, nè senza la prima si avrebbe ciò che ne è la conti- 
nuazione , o trasformazione, o l’equivalenza. Tanto è vero 
che l'applicabilità conceduta per tempo certo si dee riguar- 
dare come una, espressa diversamente nelle varie sue mosse. 

3g6 L’atto poi con cui tale applicabilità si occupa in 
una cosa piuttosto che in alti'a, o almeno in un modo o trat- 
tato piuttosto che in altro, questo atto viene deliberato, re- 
golato ed esercitato, o prodotto interamente dall’utente ; co- 
me dalle cose già dette s’intende. Imperocché il dante con- 
cede l’applicabilità; e l’atto non è l’applicabilità. Anzi con- 
cede quella per l’atto : tanto è manifesto che il suo dare nou 
passa i limiti di questa, e che l’atto è in piena e libera si- 
gnoria dell’utente, se la natura consideriam delle cose! 

3gj Che se talvolta si appougono delle cautele; queste 
sono per la condotta e stato dell’ utente, e non per la na- 
tura dell’uso conceduto. E se tali cautele non bisognassero 
in su la persona ; niuno affatto ve le aggiungerebbe. Così 
nino prescrive rimedj per le malattie dove le malattie man- 
cano. 
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396 L’ applicabilità finora detta rispetto all’alto con cui 
da noi si occupa in questa 0 quella cosa, in. questo o quel 
modo, sta come ogni facoltà, o potenza di fare, all’atto suo. 
Imperocché con tale applicabilità determiniamo gli atti, co- 
me colla facoltà o potenza di fare per es. colla potenza di 
camminare, di leggere, di scrivere ec. determiniamo questo 
o quel cammino, questa o quella scrizione, questa 0 quella 
lettura, più 0 men lunga, e con più o meno riposi. 

399 Ora eccoci alla risoluzione prontissima. E stima- 
bile tale applicabilità ? 

Rispostai lo è come tutte le potenze o facoltà di poter fare. 

E capace di un prezzo, e prezzo non ingiusto? 

E chiaro che ne è capace come tutte le potenze stima- 
bili le quali si possono acquistare, non avendole. Olii mi 
desse la facoltà o potenza a dipingere, a scolpire, a cono- 
scere dei mari, della terra, delle stelle ec., ini darebbe co- 
stui cose degne di un prezzo? Nel senso de’ popoli, tali po- 
tenze o facoltà a poter fare siccome sono cose acquistabili 
non avendosi, e tutte stimevoli perchè ampliatrici della for- 
za nostra ; così tutte si reputano degne di un prezzo , e 
prezzo non ingiusto. O dunque bisogna riprovare e come 
ingiusto il prezzo di tutte queste facoltà e potenze ; o dob- 
biarn consentire che è pur capace di prezzo , e prezzo non 
ingiusto l’applicabilità conceduta per tempo certo di un dato 
valore espresso in metalli preziosi , ed esprimibile in cose 
rappresentate. 

4 00 Similmente è chiaro che siccome quest’ applicabi- 
lità conceduta ha i suoi gradi nella quantità, qualità, tem- 
po ; così il prezzo ancora debbe essere proporzionale, e non 
fuori di regola : sentenza che qui presto intenderemo dopo 
ciò che ne fu detto ne' capi antecedenti, massimamente nel 
VII di questo libro. 

4 o 1 Quest’applicabilità dee riguardarsi come feconda. 
Imperocché si riguarda come una potenza o facoltà a fare, 
e tali potenze si riguardano oome iu piena fecondità di alti. 

>4 
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402 Dunque la massima del non potersi niente esigere 
per l’uso del danaro perchè la moneta è infeconda è senza 
titolo 0 ragion di se stessa. Diciam più chiaro, ci si è data 
senza attendere 1 ’ uso del qual si ragiona. Tal difficoltà è 
fondata sul metallo e suo stato e forma inerte : ed il prezzo 
dell'uso è fondato su tutta l’applicabilità considerata anche 
in cose rappreseutate, la quale è potenza feconda. 

4 0 3 Aggiungiamo : chi ruba una data quantità di da* 
naro 0 simili per es. cento scudi e se li tiene per un anno 
ec. costui non ruba semplicemente la data quantità di danaro 
o simili; ma ruba eziandio l’applicabilità feconda di quell’an- 
110 ecc., e però dee compensare non solamente il danaro ma 
pur la seconda se vuole ristabilir l’eguaglianza. 

Volgarmente la seconda non si compensa se non che 
nel caso di danni visibili e riclamali. Ma questo addita il 
costume c non il dritto ; ciò che si fa non ciò che si dee 
fare : e forse addita la condiscendenza del derubato a con- 
tentarsene ; parendogli una maraviglia la nuda ricuperazione 
del capitale. 

4 0 4 La disputa se le chiese , raonisteri, conventi, e ge- 
ralmente gli ecclesiastici possano somministrare per tempo 
dato il loro danaro con prezzo congruo non ha luogo, se- 
condo i naturali diritti ; perocché il prezzo è della applica- 
bilità del danaro e non dell’esser questo di una chiesa , di 
un convento, di un monastero, di una mensa vescovile , e 
generai mente di un ecclesiastico. 

4<)5 Questo però non esclude che l'autorità sacra possa 
dar norme limitative comunque , per circostanze sopravve- 
nienti, a questi contratti secondo i tempi, i luoghi, e stato 
delle persone. Ved. lib. seg. jj. 618. ec. 

4 05 II concetto tante volte replicato che, dandosi per 
tempo certo ad uso la moneta la qual tenevasi oziosa , non 
può chiedersene prezzo alcuno è senza nesso. Imperocché il 
prezzo è su l’applicabilità; e questa si dà, si concede, si affi- 
da ; siavi o no stato quell’ozio. 
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40 7 La questione se nel concedere danari ad uso ne 
passi il dominio a chi li riceve non ha luogo. Perchè {'ap- 
plicabilità del valore espresso in danari , e via via ‘in cose 
rappresentate dentro un tempo certo si riguarda tutta come 
una nel corso del tempo pattuito, e tutta come una affidata 
per patto in una volta (§. 3g5). Dove 0 come dunque può 
cominciarsi a designare un transito di dominio ? 

408 Per tanto tutti gli argomenti fondati su questo 
transito di dominio contro il prezzo o giustizia del prezzo 
su l’uso dei danari si trovano senza midollo e forza di ar- 
gomento , o più veramente senza origine da prenderne 
forma ( 1 ). 

4og La disputa se il danaro si consumi 0 no coll’uso 
niente può influire alla risoluzione sul prezzo per l’uso dei 
danari in tempo certo. Imperocché il prezzo è dovuto per 
l’applicabilità ; e questa fin dalla origine sua precede il con- 
sumarsi 0 no coll’uso. 



(1) Il Concia» nel suo Commentario alla Enciclica di Benedet- 
to XIV. teuea per certissimo questo transito di dominio,e riguardava 
la sentenza contraria come errore capitale Dissert. III. cap. VI. Er- 
rorem capitalem hunc voco quod ab Ime domimi translalione loia 
pendei controversia. Non dipende dunque propriamente dagli evan- 
geli, non dalla tradizione. Ora non potendosi questa traslazione nein- 
mcn concepire; manca la cagione dei reclami. 

Ossia potrà dirsi ottenuto ciò che da Pietro Ballerini segnalato 
contro le usure, si cercava nella stampa che ci diede delle opere di 
s. Antonino al tom. 3. capo trigesimo secondo in que’detti: 

Si id semel oblineant non alienari pecuniam in mutuo : sed in 
creditoris dominio persistere ; cum ex ea debitor fructum aut com- 
motiuni copiai ; creditori utique pecuniae domino , commodi vel fru- 
ctus lucrum, locationis nomine, justissime pendi tur. 

Ciò che è tanto più certo nel nostro discorso nel quale alTatlo 
non si parla di mutuo: e può concludersi che lìn dai tempi del Bal- 
lerini il transito del domiuio era l’unico appoggio il qual rimanesse 
ai contradittori di ogui prezzo , anche moderato per l’uso dei danari. 
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4 io. Tutti gli argomenti cavati nella materia presento 
dal consumarsi del danaro coll’uso cessano. 

4 1 1 Ora veniamo all’utente. 

Quanto allatto con cui quest’applicabilità si occupa in 
una cosa piuttosto che in altra , o in un modo e trattato 
piuttosto che in altro , potremo esigerne prezzo alcuno ? si 
risponde: che ninno affatto . Imperocché nell’alto vi è tale 
applicabilità, e vi è l’opera dell’utente il quale dirige e ri- 
duce tale applicabilità , come egli vuole a casi particolari. 
Ma tale applicabilità già l’utente la tiene come fidatagli a 
prezzo prima di ogni atto. Dunque per ciò che spetta all’ 
atto niente sen può pretendere, se noi vogliamo pretendere 
due volte, o da ciò che in tutto riman fuori de' calcoli del 
patto e del prezzo. 

4ia Tutti gli utili dell’ atto col quale 1’ utente occupa 
il valore espresso in metallo o cose rappresentate sono dell’ 
utente. Imperocché il dante niente può esigere in forza di 
questi atti. Per es. se chi tiene ad uso mille scudi Roma- 
ni, pigliatone risoluzione, gli applica in cento rubbia di grano, 
le quali di poi vende e riapplica in tanta lana , e ne gua- 
dagna scudi duecento, questi sono in tutto dell’ utente : il 
dante niente può presumerne, nè ampliarsene il prezzo tas- 
sato per l’applicabilità. 

413 Tutti i discapiti i quali risultano coll’atto sono dell’ 
utente: vale in tutto l’argomento medesimo. O può dirsi ; 
di chi sono tutti gli utili dell’ atto , di lui pur ne sono le 
perdite. Ma gli utili appartengono in tutto all’utente. Dunque 
di lui pur sono tutti i discapiti 

414 Se l’utente, preso il danaro ad uso lo tiene ozioso, 
dee pagar nondimeno il prezzo conveniente dell’uso. Imperoc- 
ché egli propriamente paga per l’applicabilità del valore in 
metalli preziosi, o cose rappresentate, e questa si ha; quan- 
tunque non la occupi in atto alcuno. 

4t5 Se il danaro perisce nell’uso; esso perisce all’uten- 
te. Imperocché perisce per Tatto e suoi modi , e Tatto è 
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tatto dell’ niente. O con altri termini, in tal caso il danaro 
perisce per quello di cui son tutti gli utili e discapiti o 
danni , i quali risultan dall’ atto ; non essendo il perimento 
se non un discapito o danno. Ma tutti gli utili o discapiti 
dell’atto sono dell’utente (§§. 4< a. 4* 3)* Dunque se il dana- 
ro perisce nell’uso, perisce all’utente. 

4i6 Inoltre il titolo ond’esigerc un frutto su l’uso dei 
danari non è, nè si dee riputare il concetto di un contratto 
di società tra il dante e 1’ utente. Imperocché nel contratto 
di società li due socj dividon tra loro tutti gli utili o danni 
provenienti dagli atti di applicazione, e nel caso della mo- 
neta conceduta per tempo certo il titolo di un frutto è l’ap- 
plicabilità non l’atto di applicazione. 

4t 7 II famoso contratto Trino escogitato e prodotto 
come uno degli argomenti giustificativi delle usure mode- 
rate, c tanto contradetto dal celebre Danielo Concilia, non ba 
luogo. Imperocché prende origine dal supporre che il con- 
tratto dei danari dati ad uso per tempo certo può conside- 
rarsi come un contratto di società al quale sopravvengono 
altri due contratti di assicurazione, l’uno del capitale, l’altro 
di un frutto fisso, ma diminuito proporzionalmente per cia- 
scuna delle assicurazioni (i). Or si è dimostrato che tal 
contratto su 1 ’ uso dei danari non si può supporre aifatto 
come un contratto di società (§. 4 * 6 )* 

Tutti gli argomenti dunque sul trino contratto affin di 
approvare o riprovare le usure nell’impiego del danaro sono 
un esempio memorando di disputa e di raziocinj fuori di 
proposito. L’ uso fattone si può registrare in logica nella 
classe dei splendidi sofismi detti ignoratio elenchi. 

4>8 E quando ci si dice che dati i danari ad uso per 
prezzo, non si può essere a parte degli utili se non siamo 
anche a parte del pericolo o danni ; risponderemo che la 

(r) Daremo di questo contratto spiegazione c rilievi nel libro 
seguente cap. IV. §• 573. e seg. 
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massima può giubilare dell’csser suo ne’ campi della verità: 
ma che quei campi non sono poi quelli dove arde la dispu- 
ta. Imperocché il prezzo che si riceve non è parte degli 
utili delle cose fatte, ma è prezzo dell’ ahilitamcnto dato a 
poter fare il quale antiviene tutti i risultamenti. 

419 E se chi dee pagare i prezzi dell’uso assai fosse 
decaduto di fortuna ; tal decadenza non gli è più titolo a 
non pagarli di quello che siagli titolo a non pagare il ca- 
pitale, 0 qualunque altro debito. Imperocché il suo decadi- 
mento proviene dagli alti dell’ uso 0 altronde , e non dalla 
applicabilità concedutagli. 

4ao E dunque vera la proposizione ,, dell'uso dei da- 
nari dato per tempo certo può chiedersene un prezzo ,, e 
vera è pur l’altra ,, dell'uso dei danari dato per tempo certo 
non può chiedersene un prezzo , Vera la prima, iutesa dell’ 
applicabilità del danaro quando l’uso nè si dona nè si dee 
donare : vera la seconda , intesa dell’ atto di applicazione : 
cioè sono vere sotto diversi rispetti , e per ciò senza con- 
traddizione. 

421 Può qui vedersi l’origine principalissima dei dispa- 
reri non mai terminati , e non mai terminabili col vecchio 
metodo sul potersi o no ricevere un prezzo proporzionale su 
l’uso dei danari conceduto per tempo definito. Coloro che ac- 
cordano un prezzo ( e tali sono quelli i quali pattuiscono l’uso 
dei danari ) intendono nel senso intimo, e finale , esplicito o 
no che sia, intendono, dico, per l’uso che concedono, l’ap- 
plicabilità, la potenza, l’abili tomento a poter fare in tutto il 
tempo della concessione pattuita dove l’uso non si dona, nè 
si dee donare : gli altri poi che negano potersene esiger prez- 
zo riguardano l’atto particolare il quale è sempre tutto dell’ 
utente. Quell' usu consumitur tante volte obiettato è dell’ 
atto, e quel che dicono, feconda la moneta soltanto per 
l'utente è dell’atto, e quel transito ideato di dominio , se 
considerasi bene, si trae dall’ atto dell'utente, libero nell’ap- 
plicare e neU’cspnmere diversamente l’applicabilità della co- 
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sa. Ardirò dunque dire schiettamente ( e siane licenza ) che 
ambedue le parti disputanti , generalmente parlando , con- 
cludono con verità su la cosa come la intendono. Sappia 
dunque, o voglia ciascun dei due vedere anche ciò che in- 
tende l’altro, e giungeranno a riconoscere la ragionevolezza 
del concludere gli uni degli altri. 

4?a E di questa distinzione si dee tener couto diligen- 
tissimamente anche nell’ esporre sopra le usure le risposte 
de’ sommi Pontefici date sul caso e quesito proposto, anzi 
che per universal discussione. Ma di ciò sarà detto con ispe- 
cialità nel capo VI del libro che siegue. 

4»3 II famoso mutuimi date niliil inde sperante s Lue. 
6. riguarda l'atto singolare, l’atto isolato, con cui si da sen- 
za speranza alcuna in ciò che si è dato. Altronde il prezzo 
dell’ uso non risguarda l’atto singolare , l’atto che spira in 
sestesso, ma l’applicabilità, prima e dopo l’atto, l abilitamen- 
to, la potenza a fare, la sorgente degli atti continuata in 
tempo definito. Or di queste due cose una non è l’altra. 
Dunque la forinola mutuimi date ec. non riguarda propria- 
mente il prezzo dell’ uso dei danari: cioè nè lo riprova, nò 
lo approva. 

424 L’andamento dell’ opera nostra ha sempre incluso 
che il danaro dato ad uso lo sia per commerciare, comprar 
fondi, non alienarli, o redimerli ec. Avvertiremo che tali 
limitazioni ci erano necessarie per infonder via via luce e per- 
suasione, e giungere ove siamo. Del resto ora possiamo ve- 
dere che non abbiano bisogno di queste limitazioni per con- 
vincere. Imperocché ciò che è di prezioso per l’uso è l'ap- 
plicabilità, e questa si concede, qualunque sian gli atti di 
applicazione che l’utente, arbitro delle sue operazioni, in sa- 
nità di niente, vorrà farne. 

4a5 Per ultimo concluderemo che se altri non ci des- 
se quest’ applicabilità di valore espresso in metalli preziosi 
o in cose rappresentale per tutto il tempo definito, c ne 
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volesse un prezzo proporzionale per l’uso; costui sarebbe un 
ingiusto. Per es. chi ci avesse date ad uso monete adulte- 
rine, chi ce ne desse le buone, ma poi le togliesse di fur- 
to, o chi non le togliesse ma poi ce ne impedisse in tutto 
lo adoperarle a questo o quel traffico, o permuta, e ne vo- 
lesse un prezzo proporzionale di anno in anno; costui vio- 
lenterebbe la giustizia: e chi ci avesse dato come due, e ne 
volesse come quattro, la violenterebbe ancor egli. Vi posso- 
no dunque essere mancanze per frodolenze ed eccessi; e 
quanti prezzi dell’ uso del danaro risentano di tali colpe so- 
no vituperosi, riprovati, e da restituire secondo il danno re- 
catone. 

Cosi Gdar somme ad un figlio di famiglia, ad uno sto- 
lido perchè le scialacquino, e se ne rovinino è direttissima- 
mente contro la giustizia la qual comanda di non fare agli 
altri ciò che non vogliamo fatto a noi; e contro l’intento di 
dare ad uso col qaalc si dà l'applicabilità, potenza, abilita- 
mento libero a fare, non a disfare gli altri, e desolameli: e 
manca l’interior titolo per esigere da questi un’ annua pen- 
sione, massimamente se il danaro fosse stato già dissipato, 
e prima di ogni reclamo a Gn di riaverlo. 

Finalmente chi desse le picciole somme al povero e ne 
volesse un prezzo dell’ uso sarebbe reo, non perchè il danaro 
somministrato non abbia capacità di esser dato ad uso in tal 
modo; ma perchè non è questo il caso da far valere ta- 
le capacità. Chi chiede un tal poco, cerca ajuto, vuol pa- 
ne, e non le applicabilità espresse ora in uno ed ora in al- 
tro modo, e sempre continuabili e permanenti per tempo 
deGnito. 

4^6 Ma chi voglia intendere di tali deviamenti con più 
sottil distinzione, torni alle mancanze da noi descritte circa 
la vendita (1)0 locazione (2) dell’ uso della moneta, e circa 

( 1 ) Cap. Vin. di questo libro §$. 3a5. e seguenti. 

(a) Cap. IX. §. 34o. 
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gli altri titoli (3), c troverà da soddisfarsene. In questo luo- 
go termino le filosofiche mie ricerche su ciò che è la cosa in 
se stessa nella originale sua semplicità, senza i nomi e le om- 
bre e i romori che la disputa vi soprappose. Addito il ti- 
tolo sul prezzo dell’ uso del danaro nell* ultima sua preci- 
sione, non rientro in ciò che dee precedere. Presento il cen- 
tro e non l’area del circolo. E chi è condotto a vedere con- 
templi ciò che vi si asconde, non dissipi altrove le sue con- 
siderazioni. 

(3) Cap. X. SS- 347- 354- Gap. XI, $• 3 7 o. 
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